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PREFAZIONE 


C’è ai nostri tempi un certo senso di scontento 
nell’animo di tutti, al quale ci siamo quasi abitua- 
ti, come fosse un pregio essenziale della vita u- 
mana. 

Ma la rassegnazione è virtù poco stabile e per- 
ciò, talvolta, ci volgiamo attorno e cerchiamo un 
responsabile contro il quale puntare il nostro risen- 
timento. 

Prendersela con determinate persone o con de- 
terminate classi sociali è cosa antiquata, ingenua 
e di cattivo gusto; e si tende perciò a risalire a cau- 
se più remote. 
esse è la civiltà. Già altre volte questa 
g venne messa. in stato di ac- 
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8 PREFAZIONE 


Di qui, una dottrina che apre la via a una nuo- 
va speranza. Di qui il potere d’attrazione di essa 
e lo sviluppo del movimento che l’accompagna, al 
quale si è dato il nome di naturismo: un nome 
vecchio e nuovo nello stesso tempo, che forse non 
è stato estraneo al successo della cosa. 

Questo movimento, ormai diffuso in ogni paese 
del mondo civile, si è poi visto che era avviato da 
un pezzo; il che non dovrebbe punto meravigliare, 
dal momento che anche gli uomini, quando fanno 
parlare di sè, sono già nati e cresciuti. 

E si è visto che ogni giorno più attraeva l’atten- 
zione del pubblico: chi non lo avvicina per par- 
teciparvi e per giovarsene se ne occupa almeno per 
conoscerlo, non foss’altro che per dirne male: per 
dovere di persona bene informata... 

È perciò che un libro sul naturismo può inte- 
ressare anche molti cl n arriveranno mai a con- 
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vi sono alcuni che si considerano naturisti proprio 
in quanto concentrano le loro convinzioni e i loro 
sforzi in una diversa visione della vita e delle sue 
premesse mentali. 

Sembra quindi venuto il momento di tentare uno 
studio d’insieme, inteso a coordinare i vari aspetti 
del movimento naturista e a stabilire il posto che 
esso occupa nel grande quadro della coltura e della 
vita moderna. 

Studio che, per la natura del suo tema, dovrà 
talvolta uscire dall’ambito dell’effettivo « movimen- 
to » e toccare anche tendenze in atto o sviluppi lo- 
gicamente in potenza: interpretazione affatto sog- 
gettiva, d’altronde, la quale non vuole menoma- 
mente assumere il carattere di norma ufficiale di 
una qualsiasi associazione. 

È prevedibile che non ogni punto di tale com- 
plesso sistema potrà appagare tutti i lettori di que- 
sto libro. Ma non perciò riterremo di aver mancato. 
allo scopo. 

Se il naturismo ha da essere — come è — un mo- 
vimento di idee, non sembrerà strano che, dovunque 
e comunque esso si presenti, possa portare un certo 
stimolo di discussione. 

E poichè il discutere presuppone il pensare, l’au- 
tore assolve di gran cuore tutti coloro che saranno 
in discordia con lui; e si lusinga di trovare altrettan- 
ta indulgenza nei suoi lettori, specie in quelli che 
più sentiranno il bisogno di correre in difesa della 
civiltà. 


CAPITOLO I 


NATURISMO: CHE COS'È? 


RITORNO AI SELVAGGI? 


Molti, convinti che il naturismo sia o voglia essere 
un ritorno alla cosidetta vita naturale, credono che 
le sue origini non possano cercarsi che presso gli 
uomini primitivi; e vanno dicendo che esso è vecchio 
quanto il mondo, che Adamo fu il primo naturista, 
che i perfetti naturisti sono i negri del Congo o della 
Polinesia e altre simili amenità. 

Alla base di questi malintesi, sta una grossa con- 
fusione che si suol fare tra vita più o meno naturale 
e, diciamo pure, a tendenza naturista da un lato, e 
movimento naturista propriamente detto dall’altro. 

È evidente che, se di naturismo si parla ai nostri 
tempi e non si parlava ai tempi di Mosè o di Cincin- 
nato, ciò vuol dire che in esso c’è qualche cosa che 
si presenta al pensiero moderno e che sfuggiva ai 
popoli antichi, anche se noi guardiamo talvolta a 
costoro con un certo senso di ammirazione e di no- 
stalgia. 

D'altronde, ognuno sa che, fosse anche il natu- 
rismo d’oggi derivato dall’era della pietra o dalla 
civiltà ellenica, noi non potremmo sentirlo e prati- 
carlo che immensamente diverso da quello sentito e 
praticato in quei tempi. 

Conviene dunque lasciar dormire in pace i nostri 
progenitori e guardare con un po” di attenzione at- 
torno a noi. 
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FENOMENO DI REAZIONE 


E’ noto che la storia umana non procede con 
quella compostezza e con quella uniformità di anda- 
tura che si addirebbero alla solennità delle sue im- 
magini plastiche. Anzi, si ha talvolta l’impressione 
che, messasi con le migliori intenzioni del mondo 
per una direzione, a un certo punto si accorga di 
esser vicina a rompersi la testa e faccia macchina 
indietro. 

Una volta gli uomini tanto si erano sprofondati 
nella ricerca dell’assoluta perfezione spirituale e 
dell’assoluta beatitudine, che, alla fine, si accorsero 
di aver dimenticato nientemeno che se stessi. E 
allorchè si decisero a cambiar rotta, quella nuova 
strada si chiamò « Umanismo ». 

Ai nostri tempi, tanto si sono ingolfati nella via 
del cosiddetto progresso economico e tecnico, che 
hanno dimenticato di appartenere anch'essi alla ca- 
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sentore. Ma è anche fuori di dubbio che la vita, spe- 
cialmente nei grandi centri urbani, si è andata siste- 
mando in modo, che noi manchiamo ogni giorno 
più di aria pura, di sole, di alimenti freschi e ge- 
nuini; che l’inerzia tende ad atrofizzare il nostro 
sistema muscolare e a paralizzare le nostre funzioni 
organiche; che il ritmo vertiginoso delle occupazioni 
e dei godimenti logora le nostre migliori energie; 
che noi andiamo ogni giorno più perdendo la sere- 
nità, la calma, la capacità di essere soddisfatti di 
noi stessi e benéfici agli altri. 

Da ciò, una serie di malattie caratteristiche della 
civiltà cittadina, uno stato di disagio più o meno 
generale, più o meno avvertito, una vaga sensazione 
che la specie umana decada, che la civiltà proceda 
su un declivio pericoloso. 

E di qui, come per un istinto di conservazione del- 
la specie, un bisogno di rinnovamento, un movimen- 
to di volontà e di fatti che a poco a poco scoprono 
un substrato di unità spirituale e compongono un 
sistema organico di idealità e di dottrine. 

Fenomeno dei nostri tempi, dunque, nato dagli 
eccessi della civiltà industriale, meccanica, urbani- 
stica; e rivolto ad attenuare mali fisici e morali che 
travagliano tutto il mondo « occidentale ». 


LE MASSE VERSO LA LUCE 


Ciò premesso, è facile intendere come sia vano 
cercare le origini del naturismo fuori dei paesi di 
razza europea e fuori dell’era nostra. 

In questi paesi e in questa era troveremo anche 
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manifestazioni che, pur non assumendone ancora 
il nome, hanno carattere di naturismo e indiretta- 
mente vi rientrano: e le troveremo anzitutto in 
quei compensi che le popolazioni cittadine, legate 
alle officine e agli uffici, incominciarono ben presto 
a ricercare nel moto all’aria aperta. 

Se l’Inghilterra viene generalmente considerata 
come la madre degli sports, è proprio perchè in 
essa, prima che in ogni altro paese d’Europa, si 
andò manifestando ls grande industria. e, quindi, 
l’accentramento urbano. 

In Inghilterra prima, negli Stati Uniti d'America 
poî e in fine in tutti i paesi di civiltà occidentale, 
fu una fioritura di iniziative, di istituzioni, e di 
abitudini sportive, fu una vera passione di attività 
fisica, divenuta ormai una nota caratteristica del- 
l’età contemporanea. 

Gli uomini, salendo nella scala della coltura, ave- 
van finito col credersi adulti e seri al cento per 
cento. Hanno dovuto invece riconoscere che s’erano 
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ginnastica — e in altre parti d’Europa, si vennero 
formando, nel XIX, scuole e società ginnastiche qua- 
sì in ogni grande o piccolo centro; e rapidissima- 
mente si diffuse anche l’uso della ginnastica come 
mezzo curativo, dietro gl’insegnamenti dello sve- 
dese Pietro Enrico Ling (morto il 1839) e come ele- 
mento di educazione estetica. 

Ecco, secondo noi, i primi germi del movimento 
naturista. 

Frattanto, altri fatti venivano sorgendo e prepa- 
rando una più netta tendenza alla riforma della 
vita, 

Veniva scientificamente dimostrata e universal. 
mente riconosciuta l’enorme importanza dell’espo- 
sizione alla luce e all’aria del corpo umano agli ef- 
fetti del suo irrobustimento. E da qui numerose 
apposite istituzioni terapeutiche e profilattiche e un 
punto di partenza per un conseguente radicale mu- 
tamento di abitudini corporali e mentali. 

E si riscontrò che il « bagno d’aria » procura 
quella lieve ebbrezza che i medici chiamano « sta- 
to di euforia » e si ebbe così un sano piacere in op- 
posizione ai soliti nefasti eccitanti. C'era dunque 
una base biologica e storica sulla quale il naturi- 
smo poteva e doveva svilupparsi, indipendente- 
mente da ogni azione di propaganda. 

E nuove tendenze si affacciavano nel campo del- 
l’alimentazione. 

Poichè, specialmente nei paesi nordici, è assai 
più agevole approvvigionare una metropoli a base 
di carne che non di verdura e di frutta, è acca- 
duto che l’uomo, fra i doni della civiltà, sì è tro» 
vato un bel giorno anche quello di avviarsi a diven- 
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tare sempre più un animale carnivoro, E ben presto 
l’eccesso dei cibi carnei, e di conseguenza quello 
delle bevande alcooliche, divenne, coi numerosi 
malanni che ne sono l’effetto, una nota tipica della 
vita moderna, 

E, quasi di pari passo, ecco un progressivo espan- 
dersi di affermazioni vegetariane e antialcooliche e 
di un’attiva propaganda in tal senso che, mentre in 
certi ambienti divenne una specie di religione in- 
transigente e intollerante, in altri sboccò in una 
vaga tendenza verso un regime alimentare frugale 
e semplice, cioè quanto meno possibile ricercato e 
manipolato. 


IL NATURISMO 
NELL’ARTE MEDICA 


In pari tempo, una nuova corrente di idee si ve- 


niva manifestando nella sfera dell'Arte medica, pre- 
parando una nuova visione della terapia e del- 
l’igiene. E 3 0 
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chè ognuno sa sempre trovare un cultore più antico 
di quelli vantati dal paese vicino. Per questa via, si 
corre davvero il rischio di risalire fino ad Adamo. 

Ma poichè il viaggio sarebbe un po’ lungo, con- 
vien fermarsi piuttosto per tempo anche se non si è 
sicuri di essere risaliti al vero capostipite. 

Possiamo dunque ricordare che al tedesco Johan 
Sigismund Hahn (1664-1742) si attribuisce il merito 
di aver riesumato le cure idriche cadute in disuso 
da molti secoli, cure rimesse in onore anche in In- 
ghilterra alla fine del 1700 dai due medici Wright 
e Currie. 

Ma in Germania e altrove è Vincenzo Priessnitz, 
contadino di Grifenberg, nella Slesia austriaca, 
(1799-1851) che viene indicato come il padre della 
moderna idroterapia, mentre è innegabile che l’a- 
bate Sebastiano Kneipp abbia condotto quesie cu- 
re a vera fama mondiale. 

Frattanto, Cristoforo Lichtenberg, professore di 
fisica all’Università di Gottinga, già fin dal 1794 
trattò dell’utilità del « bagno d’aria », come fu- 
gacemente ne scrisse Beniamino Franklin in una 
sua lettera dello stesso anno. 

Arnold Rikli fondò nel 1859 a Veldes, in Car- 
niola, una casa di salute a base specialmente di 
bagni di sole e nel 1869 vi aggiunse la cura del 
«bagno d’aria ». Da questa data si fa decorrere il 
processo di diffusione di quella pratica che acqui- 
stò poi tanta importanza nell’igiene naturista e che 
era destinata a turbare tanti sonni di certi trepidi 
moralisti. 

Tra i francesi, ci limiteremo a nominare il Pom- 
me che già nel secolo XVIII era stato entusiasta pro- 
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pugnatore delle cure idriche e il medico Tuck che, 
già prima del Rikli, si era occupato di cure solari, 

Nel solco di questi e di altri precursori, molti la- 
vorarono, specialmente in Germania; cosicchè, già 
verso la metà del secolo XIX, poteva parlarsi di un 
vero sistema col nome di « cure naturali »; € poco 
dopo venivano stampati trattati 0 manuali comple- 
li come il Naturheilkunde di W. Richter (1866) 
e l’Handbuch der Naturheilkunde di W. Steinba- 
cher (1869). 

Nè si creda che gl’Italiani siano rimasti estranei a 
questo movimento: basterebbe citare, tra i più lon- 
tani precursori, Luigi Cornaro (1475-1566) non me- 
dico, ma tuttavia maestro di frugalità e di vita sem- 
plice e ordinata e, per alcuni riguardi, Marcello 
Malpighi ( 1628-1694) e Giorgio Baglivi (1668- 

1704). Tra i moderni non è possibile tacere Angelo 
Mosso e il medico fiorentino Giuseppe Barellai il 
quale ultimo, dopo lunga e ten ra di propa- 

anda, riuscì, nel 1856, a fondare a a 


NATURISMO: CHE COS'È? 19 


mise in atto una sua cura disintossicatrice che ha 
tuttora molti seguaci in Italia. 

O che l’Arnaldi abbia avuto il mal destro di pre- 
sentarsi in atteggiamento di demolitore della Medi- 
cina corrente; o che l’intolleranza di molti medici 
ve lo abbia tirato pei capelli, fatto è che la sua teoria 
e la sua cura destarono una lunga serie di astiose 
polemiche e di asprissime lotte, alle quali (per non 
citare che i trapassati) dette il suo contributo d’in- 
gegno e di azione il compianto Dott. Ettore Piccoli, 
autore di pregevoli seritti orientati alla nuova dot- 
trina. 


IL NATURISMO COME 
MOVIMENTO SOCIALE 


Ma questi fatti isolati (diffusione delle attività 
ginnico-sportive e formazione di una «€ medicina 
naturale ») non costituiscono ancora il « naturi- 
smo » nel senso esatto della parola, cioè come fatto 
sociale, come movimento di coscienze e di volontà. 

Ad esso si viene avviando il popolo germanico 
alla fine del secolo XIX con la diffusione di alcuni 
periodici (fra cui citiamo il « Naturarzt » che vide 
la luce nel 1872 e i « Kneippblitter » fondati nel 
1890) e delle opere di Enrico Lahmann.il quale av- 
vicinò al metodo e alle premesse della scienza le 
conquiste già fatte dai suoi predecessori e ne al- 
largò la portata nel campo psicologico e morale. 

Attraverso questa propaganda, originata special- 
mente da intenti sanitarii, si andò facendo strada 
un movimento di idee, un’unità di aspirazioni, una 
tendenza ideale rivolta ai più varii aspetti della vita 
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contemporanea e sorsero le prime società naturiste 
le quali, tuttavia, non furono all’origine, che sem- 
plici società d’igiene. 

Tra la fine del secolo XIX e il principio del XX, 
il movimento naturista si delinea già nettamente in 
Germania e in Svizzera, nella quale ultima le molte 
associazioni locali si fusero in una vastissima orga- 
nizzazione, la « Società Svizzera d’Igiene ». 

Nel 1921 sorse la « Societè naturiste frangaise » 
per opera del Dr. Paul Carton e nel 1927 la « So- 
cietè naturiste » (fondata dai Dottori Gaston e An- 
drée Durville) la quale ebbe poi il suo campo d’azio- 
ne nell’Ile de Medan su la Senna e nell’Ile de lévant 
su la Costa Azzurra. ; 

Come sistema di dottrine, di aspirazioni sociali — 
e di realizzazioni concrete, il naturismo — come si 
vede — si è venuto formando assai lentamente, 
diverse vie e inconsapevolmente. Talchè non sc 
non si saprebbe dire a quale anno potrebbe 
risalire la nascita, ma, in molti luoghi, sarebi 
cile riconoscerlo piuttosto in questa che in 
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terapeutico rimanendo affatto sordi ai suoi logici 
sviluppi in altri campi. 

Ma la parte non va confusa col tutto. Guardare al 
nostro tempo con spirito naturista vuol dire ricono- 
scere in esso elementi di aberrazione e di decadenza 
che molti prendono per normale e benefico svilup- 
po della civiltà; ma anche scorgervi tendenze indub- 
biamente sane ed elementi superiori di vita che ta- 
luni considerano con animo diffidente o magari 0- 
stile. 

Con ciò non si pretende affatto di rifare il mon- 
do, nè di stabilire se la nostra era sia migliore o 
peggiore delle precedenti. S°intende solo di sce- 
gliere fra gli aspetti che la compongono e di agire 
in modo da contribuire all’avvento di tempi mi- 
gliori. 


IL NATURISMO IN ITALIA 


Quando si dice che la Germania ci precede di 80 
o di 100 anni su la via del movimenio naturista, si 
afferma una cosa inesatta; perchè, a considerare le 
singole manifestazioni preparatorie, sì può notare 
che non mancano in Italia alcuni fatti salienti an- 
che ottanta e più anni fa: (ad esempio la fonda- 
zione del Club Alpino a Torino nel 1853); e se sì 
guarda ad un vero movimento unitario e consape- 
vole, questo non sorpassa i confini del secolo vente- 
simo, nè in Germania nè altrove. 

Il naturismo italiano, dunque, pur essendo più 
giovane di molti suoi confratelli, non lo è tuttavia 
tanto, da poter essere guardato dall’alto in basso, 


specialmente se si pensa che, essendo la grande in- 
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dustria nata da noi alquanto più tardi, più tardi se 
ne sentirono gl’inconvenienti e più tardi emerse il 
bisogno di arginarne gli effetti. 

Sarebbe però gravemente in errore chi ritenesse 
il naturismo come un fuor d’opera in Italia. 

Non sono pochi che lo pensano tuttora; e ciò di- 
mostra che vi sono ancora molti che non ne hanno 
un chiaro concetto. 

Non manca, ad esempio, chi va dicendo che da 
noi è proprio superfluo raccomandare l’alimenta- 
zione vegetale perchè... la nostra terra è fra le più 
fortunate produttrici di verdura e di frutta. Ma si 
dimentica che, ad essere esatti, altro è produrre e 
altro è consumare; e che, se i migliori prodotti no- 
stri vengono esportati, è proprio perchè noi non vi 
annettiamo sufficiente importanza. Chi non fosse 
abbastanza convinto dell’eccesso di carne che si 
mangia in Italia, chi non sapesse che la nostra cu- 
cina è proprio una delle più sovraccariche e delle 
più... artistiche (cioè complicate) del mondo, non 
avrebbe che da considerare il gran numero di ma- 
lattie del ricambio che sono in circolazione e do- 
mandarsi se proprio non conosca alcuno che stia 
facendo tuttociò che occorre per scavarsi la prover- 
bialissima fossa coi propri denti. 

In quasi tutte le città dell’Italia centrale e set- 
tentrionale vi sono più macellerie che negozi di ver- 
dura; e, mentre dappertutto si è saputo risolvere il 

problema di avere del buon caffè espresso, dei buo- 
ni aperitivi e dell’abbondante vino di tutte le qua- 
lità, vi sono molti piccoli centri nei quali non si rie. 
sce mai ad ottenere delle frutta mangiabili. 

Si decanta ai quattro venti la grande varietà dei 
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nostri prodotti orticoli; ma in molti ristoranti, se 
ordinate un pranzo di sola verdura, vedrete came- 
riere e cuoco imbarazzati come se aveste chiesto 
un nido di rondini; e non è raro sentire qualche in- 
telligente massaia dichiararvi che, a sopprimere o a 
diminuire di molto la carne, non si saprebbe come 
fare a sfamare la famiglia. 

E questo è il paese dalle mille frutta e dalle mil- 
le verdure, proprio il paese che non ha bisogno di 
riflettere un momento su le sue abitudini alimen- 
tari? 

Si dice che il clima ha già insegnato da tempo al 
popolo a vivere all’aria aperta; quasichè tutta l’Tta- 
lia fosse fatta di catapecchie mal chiuse e di scu- 
gnizzi sciamanti per le strade. 

A parte il fatto, purtroppo non ancora smenti- 
to, che proprio su quei corpi che meno difettano 
di aria il naturismo potrebbe utilmente versare un 
po’ d’acqua, si vorrebbe domandare quanti sono 
nelle nostre città gli appartamenti muniti di un 
giardino o di una vasta terrazza, quante in ogni rio- 
ne cittadino le aiuole e le piazze da diporto e quan- 
te sono le famiglie che sinceramente desiderano di 
trasferirsi alla periferia della città non appena i 
pubblici mezzi di trasporto lo permettano. 

— (Che bisogno c’è del naturismo nel paese del 
sole?... 

Quasi che i raggi del sole, che negli altri pae- 
si procedono in linea retta, sapessero, nel nostro, 
passare anche attraverso le imposte chiuse di certe 
case, entrare nel labirinto di certi uffici e pene- 
trare al di sotto certi indumenti inverosimilmente 
proibitivi. 
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L'Italia è un paese prevalentemente agricolo; ma 
anche in esso la prevalenza della popolazione rura- 


le su l’urbana tende a diminuire. 

Abbiamo 7000 chilometri di costa marina che si 
stanno sapientemente utilizzando per la salute dei 
bambini più o meno poveri e gracili: i 500 mila 
bambini delle nostre Colonie climatiche sono un’o- 
pera grandiosa di ricostruzione fisica. Ma i bambi- 
ni d'Italia sono 10 milioni! 

E, inoltre, chi potrebbe affermare che tutti gli 
adulti frequentatori delle nostre stazioni balneari 
vi trascorrono il loro periodo di soggiorno con lo 
stesso metodo e con lo stesso profitto di quei piccoli 
privilegiati? Lungi dalle spiagge, e dalle rare pisci- 
ne scoperte, ovunque inadeguate al bisogno, non vi 
è quasi alcun mezzo nè alcuna possibilità di dare al 
corpo un po” d’aria. Perchè non si dovrebbero ave- 
re anche in Italia dei « Bagni d’Aria » simili a quel- 
li delle città germaniche, e svizzere? Perchè i no- 
stri operai e contadini non dovrebbero poter lavo- 
rare a torso nudo ogni qual volta ciò torni fisiolo- 
gicamente utile? 

E che dire del moto? Non è forse vero che vi 
sono migliaia di uomini per cui la vita sedentaria è 
divenuta una seconda natura? e milioni di donne 
che passano l’intiera vita senza praticare una sola 
ora di esercizio corporale? Quando si dice che nei 
mesi di villeggiatura, in più d’un albergo alpino si 
possono incontrare delle signore con scarpe a tacchi 
alti e in piena toeletta di città, si dice tutto quello 
che si potrebbe di peggio in un paese il quale pre- 
tendesse di essere già naturista... 

Abbiamo la più bella terra del mondo; ma se în 


i 
the 


2. 


are dex 
azioni 
sg 
lodi qui 
dale 
| bs 
sibili 
del 


NATURISMO: CHE COS'È? 25 


piena campagna incontrate due viandanti con lo zai- 
no in spalla i quali viaggino per godere con vera 
passione la poesia delle nostre colline e delle nostre 
rive lacustri o marine, voi dite subito lontano un 
miglio, che sono due stranieri. Perchè? 

Perchè le bellezze naturali ci hanno insegnato 
nelle scuole a bistrattarle con la retorica, ma ben 
poco ad amarle veramente e a conquistarle col no- 
stro sudore. E se non c’è una comitiva, una sicura 
organizzazione, una protezione che viene dall'alto, 
ben pochi sono coloro che da soli se ne vanno a vi- 
vere qualche giorno sotto una tenda in un luogo di 
vero riposante silenzio. 

C’è a Milano, per passare a tutt'altro ordine di 
fatti, una Scuola all’Aperto, che è indubbiamente 
una delle più belle del mondo; ma perchè tutte le 
altre non cercano di imitarla e non si rifanno su lo 
stesso stampo di essa? 

Non si dovrebbe durar fatica a comprendere 
che, là dove ci sono molti che non intendono 
queste cose, c’è ancora molto cammino da fare pri- 
ma di poter dire di aver imparato a vivere! 

C'è da imparare ad amare molte semplici e buone 
cose più delle tante complicazioni e delle tante fri- 
volezze di cui si riempie la vita; imparare, per 
esempio, a vedere e a cercare la bellezza umana 
in qualche cosa di più sostanziale e di più dure- 
vole che non siano i sapienti artifici della moda, ad 
apprezzare la rude bonaria schiettezza dell’uomo 
dei campi, più della raffinata doppiezza di certa 
buona società... = ZE 

Non v'è alcuno che ignori quanto si possa guada- 
gnare in Italia, come in altri paesi, da una più equi- — 
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librata e più serena considerazione del corpo uma- 
no. Troppi vi sono sui quali esso esercita una mor- 
bosa, spasmodica attrazione, troppi che ancora ne 
aborrono come da cosa immonda e colpevole, troppi 
che facilmente lo vilipendono come oggetto di co- 
micità boccaccesca e triviale. 

Si pretende molto se si domanda d’imparare a ri- 
spettarlo? 

Ma considerare con serietà e con serenità il pro- 
prio corpo e l’altrui, amare le bellezze naturali più 
dei banali divertimenti cittadini, vivere con sem- 
plicità e con sincerità, non è solo vita fisica nè sem- 
plice riflesso di sanità corporale; è pieno possesso 
delle proprie facoltà, amore della vita nobilmente 
intesa, conquista della vera serenità. 

E non basta: un illuminato culto della salute è 
per se stesso una scuola di verità e di snebbiamento 
dei cervelli dal peso di millenarii pregiudizi, è svi- 
luppo integrale dell’umana personalità, è compren- 
dere a fondo che la salute e la prosperità indivi- 
duali sono anche un riflesso della vita sociale. È 
dunque scuola di intelligenza, di solidarietà umana 
e di bontà in atto. 

Chi può osare di dirsi perfetto? 

Altri vorrebbero allontanare il naturismo dal- 
l’Ttalia non già perchè inutile, ma perchè, secondo 
essi, disadatto all’indole della popolazione. « Tut- 
ta questa disciplina corporale, tutta questa esalta- 
zione spirituale, tutta questa fede in una vita mi. 
gliore non sono per la nostra razza e per i nostri eli- 
mi » — dicono. 

Non rispondiamo all’ingiurioso pessimismo di 
razza; e quanto al clima, una sola cosa ci limitiame 
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ad osservare: quei maestri di naturismo che fu- 
rono gli antichi abitanti della Grecia e della Magna 
Grecia avevano forse un clima più propizio di 
quello dell’attuale Italia meridionale? e gli abitanti 
delle rive del Baltico sono più favoriti dalla natura 
di quanto non siano quelli della Pianura Padana? 

Lasciamo dunque in disparte la pigrizia dei su- 
perficiali, i dubbi dei peritosi e le critiche degli 
scettici; e vediamo che cosa si è fatto e che cosa 
sì sta facendo in Italia. 


RE 


Fin dagli ultimi anni del secolo scorso, il Dottor 
Enrico Imoda istituì a Torino una piccola Casa di 
Cure Kneipp e, poco dopo, altri stabilimenti del 
genere si aprirono a Milano, a Merate S. Rocco, a 
Pallanza, a Pegli. 

A Milano poi, nel 1906, si costituì una società 
cooperativa per l’istituzione e la gestione di un Ri- 
storante vegetariano e due anni appresso, il « Cir- 
colo Salus » il quale svolse un’attiva propaganda 
volgarizzatrice delle nuove dottrine, favorendo la 
traduzione di numerosi scritti tedeschi e pubbli- 
cando nel 1911 un’appendice sul « Vegetarismo » 
nel periodico antialcoolico « Bene sociale ». 

A questo modesto periodico si univa nel 1912 la 
« Colonia della Salute » dell’Arnaldi e, nel 1915, 
la « Nuova Scienza ». 

Tra le principali manifestazioni del dopo guerra, 
citiamo poi il Bagno d’Aria Municipale all'Arena 
di Milano, felice e soddisfacentissimo tentativo, 
quantunque di breve durata (1922). 


28 CAPITOLO PRIMO 
Tutti fatti — questi e numerosi altri di minore 
importanza — i quali servirono ottimamente ad e. 


sereitare le convinzioni, la fede, e l’abnegazione 
dei pionieri, a provare la capacità di comprensione 
dell'ambiente e a divertire scettici, misoneisti e 
fredduristi a corto di migliori risorse. 

Anche in Italia, dunque, il movimento naturi- 
sta propriamente detto si innesta su la base di una 
preparazione di pratiche all’aria aperta e sportive 
delle masse, su certe tendenze alla semplicità dei 
cibi e su una corrente di riforma dell’arte medica. 

Ma per trovare una vera e durevole associazione, 
un vasto gruppo di persone che si sia posto una dot- 
trina e un’azione, per avere un’organizzazione au- 
tonoma nettamente diretta ad una « riforma della 
vita » bisogna giungere fino alla costituzione del- 


Fascisti, si espresse con queste parole: 


NATURISMO: CHE COS'È? 29 


turismo per parlare di « nudità invereconde » di 
ceccitamenti sessuali » e di altri argomenti pie- 
canti, tanto cari ad accarezzarsi e così facili a trat- 
tarsi quando si può prendere a pretesto un movente 
puritano. 

I dirigenti della U. N. I., mentre da un lato si 
affannavano a difendersi dalla immeritata accusa, 
dall’altro ridevano sotto i baffi ripetendo il motto di 
Napoleone: « Pour que l’on en parle »! 

È tanto se ne parlò, infatti, che in pochi mesi 
tutta l’Italia sapeva della esistenza dell’Unione Na- 
turista e da ogni parte della penisola e delle isole 
piovvero i consensi e le adesioni. Segno che i tempi 
erano maturi e che l’iniziativa era caduta a propo- 
sito. 

Nel novembre 1931 il Capo del Governo, parlan- 
do al Congresso nazionale del Sindacato dei Medici 


pu nel tema più recente della civiltà con-. 
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«I medici debbono insistere perchè la vita si 
svolga in forma più razionale; ci saranno allora me- 
no malattie in giro, meno tubercolosi, meno cancro, 
un minore numero di indebolimenti che sono i ri. 
sultati di una vita che, essendo diventata nel ciclo 
dell’attuale civiltà contemporanea estremamente più 
movimentata e dinamica, ha bisogno di compensi di 
altra natura, altrimenti non tiene. 

« lo non sono tanto favorevole all’eccessiva spe- 
cializzazione. Non vorrei che a furia di guardare 
l’albero si dimenticasse la foresta; non vorrei che 
a guardare un dato, un elemento, un frammento del 
corpo umano, si dimenticasse il complesso del cor- 
po umano... ». 

Non si poteva chiedere una più esatta definizione 
del naturismo, quale si stava attuando in Italia, nè 
sperare una più valida difesa contro tutto il con- 
torno di equivoci e di incomprensioni che si era 
venuto formando. 

Da allora, molta brava gente fu sentita esclama- 
re: « Ma anch’io sono naturista!... Ma se io sono 
più naturista di voi!... » il che dimostra che molti 
convinti si tenevano lontani dal movimento per ti- 
more di mettere un piede in fallo, ovvero che vi 
erano anche molti non convinti disposti a seguirlo 
nella speranza di ricavarne qualche profitto. 

A ogni modo, non intendiamo qui fare la storia 
dell’Unione Naturista Italiana nè identificare que- 
sta organizzazione con lo stesso naturismo, movi- 
mento, come già si è detto, di carattere universale 
e capace delle più disparate tendenze. 

noltre, riteniamo che più ancora degli stessi av- 
t’oggi, interessi penetrare 
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a fondo nello spirito del movimento naturista onde 
ricavarne i caratteri essenziali e prevederne o pre- 
pararne gli ulteriori sviluppi. 

E’ evidente che, come ogni altro fenomeno so- 
ciale, anche il Naturismo assuma in ogni paese a- 
spetti e tendenze caratteristiche in armonia con le 
condizioni dell’ambiente cosmotellurico e dell’in- 
dole della popolazione. 

Così è da attendersi che il naturismo italiano 
acquisti caratteri propri e proceda secondo i biso- 
gni che più sono da noi sentiti. 

E si può comprendere a priori, che esso si pre- 
‘senti, ad esempio, meno dottrinario di quello ger- 
manico, e meno... espansivo di quello francese. C’è 
da noi una maggior tendenza alla misura e una mag- 
gior preoccupazione di evitare atteggiamenti estre- 
mi, pur non potendosi escludere che vi sia anche 
per questi qualche piccolo gruppo di seguaci. 

- Conviene, a ogni modo, accennare a qualcuna di 
queste particolari tendenze, onde bandire una volta 
per sempre inutili malintesi. 


NATURISMO E ZOOFILIA 


Vi sono in ogni paese del mondo dei vegetariani 
i quali traggono le loro convinzioni e le loro norme. 
dietetiche non già da scopi di sanità corporale, ma 
da motivi di solidarietà sentimentale con tutti 
esseri viventi, Il vegetarismo, per essì, è wu 
stione etica 0, per lo meno, di zoofilia * 
addirittura una religione di panteismo, di 
tualismo 0 magari di metemp: da 
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Non vogliamo discutere queste credenze che pos- 
sono avere il valore di qualunque altra. Notiamo 
solo che simili atteggiamenti mentali possono be- 
nissimo far corpo da sè. Sono nati prima del natu- 
rismo e non c'è alcun bisogno che si accodino ad 
esso. Il naturismo, d’altronde, è un problema di 
difesa umana, e trova fra gli uomini tali motivi di 
preoccupazione e di azione, da non poter dedicare 
un proprio capitolo agl’interessi delle bestie. 

Si potrebbe anzi osservare che nel mondo anima- 
le è perfettamente naturale che certe razze si cibino 
di certe altre e che se l’uomo volesse astenersi dal- 
l’uccidere vitelli o galletti, dovrebbe rinunciare non 
solo alle loro carni, ma anche al latte e alle uova. 

Ciò non esclude che la maggior parte dei naturi- 
sti di tutti i paesi senta vivissimo sdegno dinanzi alle 
inutili crudeltà a cui gli animali vengono talvolta 
sottoposti e intenda come un’abitudine di mi- 
tezza verso di essi possa essere un potente fattore 
di educazione a sentimenti più umani. 

Forse è anche vero, come credeva Tolstoi, che 
« gli uomini non cesseranno di uccidersi fra loro 
finchè continueranno a macchiarsi con indifferenza 
del sangue degli animali ». 

Ma noi non cessiamo perciò di contestare che tali 
teorie di netto avvicinamento sentimentale fra l’uo- 
mo e gli esseri inferiori, facciano parte integrante 
di un qualsiasi movimento naturista e meno che 
mai di quello italiano, 


La vera bellezza è il dono spontaneo 
all'uomo che sa vivere secondo le sue leggi. 


che la Natura offre 
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NATURISMO E MISTICISMO 


V'è un’altra corrente che fa consistere il naturi- 
smo nell’ossequio alle leggi divine. Secondo questa 
corrente, l’uomo avrebbe perduto la felicità, la sa- 
lute e la robustezza da quando ha cessato di ap- 
plicare quelle norme di perfezione che sono det- 
tate dalla Bibbia, le quali non sono passabili nè 
di miglioramento nè di discussione. 

Anche questo potrà essere vero; ma non ci ri- 
guarda. Nè sappiamo comprendere che ghiribizzo 
sia mai venuto ai fautori di quelle idee di chiamarle 
« naturismo ». Ci sono organismi potentissimi per 
propalarle e per farle valere; essi hanno a propria 
disposizione tutte le maggiori risorse che la storia 
abbia mai conosciuto; era proprio necessario venire 
da noi a prendere in prestito un po” di questo nostro 
piccolo nome? 

Meglio che ognuno batta la sua strada e faccia il 
suo cammino coi propri mezzi. Se approderanno 
alla stessa mèta, sarà tanto di guadagnato per tutti; 
ma intanto, che bisogno c’è di andare a confondere 
le idee in casa d’altri? 


IL NATURALISMO 


Un'altra confusione curiosa è quella che talvol. 
ta si fa tra Naturismo e Naturalismo. Spesso vien 
fatto di credere a un errore di stampa; invece sì 
tratta proprio di un refuso... mentale. 

C’è forse chi ha sentito soltanto vagamente par- 
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lare di certi filosofi che per « natura » intendono 
tutto l’universo con tutti i fatti che in esso acca- 
dono e tutte le leggi che li governano, e si chiama- 
no naturalisti; ora sentono parlare di naturisti, e 
credono che sia tutt'uno. 

No, buona gente; i naturisti non sono degli arditi 
filosofi e neppure degli acuti scienziati; essi non so- 
no, in quanto naturisti, che degli uomini modesti, 
bene intenzionati nei riguardi della propria e della 
vostra salute, del proprio e del vostro equilibrio 
spirituale, i quali amano le cose della natura e pos- 
sono anche tenerci a studiarle; ma non sono essi che 
hanno inventato il modo di studiarle nè pensato pei 
primi a quali conseguenze quel modo potrebbe con- 
durre. 

Quei reprobi sono DO cercare agli albori della ci- 
viltà n moderna; 0, d 
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sere troppo impressionabile di fronte alle forme 
dell’altro sesso, sia quello che consiste nell’abituarla 
per tempo a conoscerle, a vederle, sì da acquistare 
per ogni parte del corpo quella relativa indifferen- 
za che ognuno di noi ha per il viso e per le mani. 
E credono che tale educazione possa farsi anche per 
gli adulti. E si danno convegno, generalmente al- 
l’aperto, talvolta in parecchie centinaia di individui 
di ogni età e di ogni sesso, a praticare bagni, ginna- 
stica, sports, campeggi, escursioni. E dicono che tale 
pratica dia effettivamente i risultati voluti. 

Questo essi pensano, credono, fanno e dicono; ed 
esistono società, libri, riviste e scuole che propu- 
gnano un tale movimento e governi che lo favori- 
scono o lo tollerano. Fenomeno eminentemente nor- 
dico e in rapporto alla educazione sessuale di quei 
popoli, per vero assai diversa dalla nostra. 

Tutto ciò sta al naturismo italiano, come il più 
estremo comunismo può stare a quel regime di in- 
tervento di Stato che si viene oggi attuando in tutti 
i paesi d’Europa; come i Cristiani della Tebaide 
stanno a quelli delle nostre città moderne. È natu- 
rale che se, a mo” d’esempio, si ammette che i sus- 
sidii che si pagano ai disoccupati non siano un’ap- 
plicazione del comunismo sovietico, si potrà anche 
facilmente comprendere che il frequentare in costu- 
me da bagno una pubblica piscina non sia un atto 
di nudismo!... : 

Pare impossibile, ma se si scrive per dir cose chia- 
re su questa materia e se sì vuol tener conto del- 
l’esperienza, occorre dire anche di questo! E occorre 
dire che chi da solo fa il bagno nudo nella propria 
bagneruola o in un punto deserto di una spiaggia, 
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non fa del nudismo; chi, non visto da alcuno, pren- 
de un bagno di sole in camera propria o in cima a 
un monte, non fa del nudismo. 5. Girolamo nel de- 
serto non era un nudista; i pazzi che corrono nudi 
per le strade non sono nudisti. Così non è nudismo 
il contemplare le sculture della sacrestia di S. Lo- 
renzo e gli affreschi delle Stanze Vaticane o del Duo- 
mo d’Orvieto; nè tampoco quella profusione di fi- 
gurine più o meno nude ed eccitanti di cui si ador- 
mano oggidì tutti i giornali umoristici... 

Premesso questo, non sarà male ricordare che 
l’articolo 2° della Carta di Fondazione dell’Unione 
Naturista Italiana dichiara che essa « esclude tassa- 
tivamente il nudismo da ogni sua manifestazione », € 
che i regolamenti del Parco Naturista di Milano pre- 
scrivono rigorosamente costumi non iù suceinti di 3 
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UN METODO DI VITA 


L'ARTE DEL VIVERE 


Il progressivo allargarsi dell’orizzonte intellettua- 
le ha costretto gli uomini a dividerlo in tanti setto- 
ri dei quali ciascuno non coltiva, di solito, che una 
piccolissima parte, perdendo necessariamente di vi- 
sta l’insieme del sapere e, quel che è peggio, perfino 
lo scopo ultimo del suo studio, che è il benessere 
umano. 

Tutti hanno compreso la necessità di imparar 
bene un mestiere; e per la conquista di questo mezzo 
c’è relativa abbondanza di scuole e di Logi otel 
ti. Ma a quali fini è esso rivolto? Su tale argomento 
nessuno si cura di istruirsi a fondo e i dotti dell'era 
nostra disdegnano di occuparsene. 
Non era così sella 
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I NOSTRI GUAI 


Infatti, nella civiltà moderna, l’uomo non è più 
signore della sua esistenza; ma è dominato, as- 
sorbito, schiacciato dalle esigenze economiche e 
dalle convenienze sociali, dalla meccanizzazione 
che ha deformato ogni nostra attività, dalle cat- 
tive abitudini che disperdono ogni nostra capacità 
naturale, dal ritmo vertiginoso di vita che logora 
ogni nostra migliore energia. La smoderatezza del 
godere ha portato con sè quella del lavoro, consi- 
derata ormai come una necessità e un pregio. 

L'uomo d’oggi, servo dei suoi stessi strumenti, 
schiavo della civiltà da lui stesso creata, è l’essere 
senza salute e senza pace, il solo animale che non 
sa più vivere. 

Quanti sono gli uomini che giungono a tarda 
età senza malanni e che si apparecchiano a morire 
di vecchiaia senza rimpianti e senza rimorsi? quan- 
ti, pervenuti all’età matura, possono dirsi uomini 
veramente normali, cioè in possesso di una vera 
pienezza fisiologica e immuni da qualsiasi acciac-. 

? chi oserebbe confrontarsi con un antico Greco 

tico Romano, rivaleggiare con quell’ar- 
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LA SALUTE 
È UN PROBLEMA SOCIALE 


Problema sociale di formidabile vastità e di 
formidabile difficoltà, di fronte al quale non è possi- 
bile sentenziare con la semplice ingenuità dei ta- 
gli netti. 

Non è possibile concepire la società moderna sen- 
za l’accrescimento demografico, senza i moderni 
progressi tecnici, senza la divisione del lavoro, sen- 
za la grande industria. 

Di qui la fatale necessità, per molti, di una vita 
sedentaria o affannosa; di deficienza di aria e di 
luce; di alimenti di lontana provenienza e pereiò 
più o meno depauperati o malsani. 

La salute ne soffre, la vita probabile si abbre- 
via, le nostre forze fisiche non bastano più a sor- 
reggere le nostre forze morali. 

Non è il problema di qualcuno; ma un proble. 
ma di razza, di ( nell; sui qual a nessuno è ao 
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Satana corre a rompicollo, mentre la natura pro- 
cede col lento passo delle cose che durano! 

Se le trasformazioni impresse alla vita umana 
dalla civiltà industriale fossero avvenute in alcuni 
millenni, l’uomo potrebbe forse pienamente adat- 
tarvisi, magari divenendo animale notturno come il 


pipistrello, respirando aria fetida come il ratto delle 
fogne, sopportando la velocità del turbine come 
bue, SOp] 


le cavalle; ma un secolo, due secoli rappresentano. 


un attimo, nella storia di una razza. Di qui la no- 
stra impossibilità a sottostarvi senza soffrire, senza 
decadere. 


LA FUGA DALLA CIVILTÀ 
NON È NATURISMO 

Fuggire? 

Altra soluzione semplicista, utopistica e, per di 
più, egoistica. Fuggire la società, isolarsi, non è una 
soluzione, è l’atto di un barbaro che si condanna 
alla rinuncia o la furberia di un infingardo che si 
ritira a godere i benefici della civiltà, rifiutando la 
sua parte di pesi e di molestie. 

L’uomo è animale socievole come i castori, le 
cornacchie e le api; non è mai stato solo, non ha 
mai goduto e pensato altro che i frutti della socie- 
tà: e il naturismo sarebbe una cosa ben ingenua e 
piccina se si potesse concepire come la fuga dalla 
società o come un insieme di regolucce da appli. 
care nel chiuso di una singola vita. 

La salute è un problema di razza e la pace del 
cuore è soprattutto un problema di concordia, cioè 
di armonia fra molti cuori, 
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Neanche la costituzione di colonie isolate è s0- 
luzione sufficiente, pur avendo queste valore di 
esperimento e di modello: perchè le piccole comu- 
nità non riusciranno mai a sottrarsi al contatto e 
all’azione delle grandi e perchè l’opera delle 
élites sarà sempre condizionata dal valore delle 
masse su le quali possono operare. 


L’IGIENE DA SOLA È 
IMPOTENTE A SALVARE 
LA CIVILTÀ 


Ecco un’altra risposta: L’igiene. 

Questa è una risposta piena di senso, scaturita 
dalla scienza e collaudata dai fatti. È sorta con la 
civiltà moderna come suo correttivo, via via che 
essa si veniva formando ed ha effettivamente al- 
leviato infiniti dolori, salvato milioni di vite. 

Ma l’igiene non è una soluzione; è un ripiego; 
è, in moltissimi casi, un vano tentativo, un artificio 
creato per arginare i danni di un altro artificio. 

Essa ha bisogno che la civiltà non le chieda l’im- 
possibile; e ha bisogno di un sostegno : l’educazio- 
ne individuale. Ed è su questi due punti che si 
concreta la necessità di un'alleanza fra l’igiene e 
il naturismo. 

L’igiene, infatti, riuscirà impotente a salvare la 
civiltà se questa continuerà a procedere dimenti- 
candosi totalmente della natura; se la stessa civiltà 
non conserverà e non riprenderà forme di mag- 
gior semplicità e di maggior sincerità, tali da non 
avere indefinitamente bisogno dei soccorsi della 
scienza e della tecnica; le quali, per progredite 
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che siano, non risolveranno mai tutti i problemi 
della vita e non potranno mai penetrare a fondo 
nel misterioso, intricatissimo laboratorio di essa. 

E per altra via l’igiene riuscirà impotente ad 
assolvere il suo compito, senza un’adeguata pre- 
parazione delle volontà. i 

Quante volte le sapienti indicazioni degli igie- 
nisti non sono rimaste lettera morta di fronte a im- 
possibilità economiche o alle incomprensioni degli 
uomini? 

Non si può fare la ginnastica mattutina e la vita 
notturna, praticare la sobrietà e banchettare, con- 
cedersi frequenti bagni d’aria e indossare vestiti. 
complicati, respirare a pieni polmoni e vivere in 
città, curare il corpo e dedicare tutto il tempo agli 
affari, essere completi e pensare con la mente 


n 
fg 
Tenia 
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E? facile incolpare la società dei malanni che ci 
tormentano; ma ciò non è altro che piatire; mentre 
per rimediare occorre operare. Ma per migliorare 
la società non vi è altro modo che di operare su gli 
uomini: cioè su noi stessi, anzitutto. 

La civiltà moderna logora la nostra salute. Ma 
noi, proprio noi, facciamo tutto ciò che possiamo 
per preservarla? 

Abituati fin da bambini a mendicare pretesti per 
difenderci, ne fabbrichiamo senza limiti per illu- 
derci di non essere colpevoli anche quando una 
franca confessione potrebbe essere la nostra sal- 
Vezza. 

La civiltà ci imprigiona nelle città ove Varia di- 
fetta; ma perchè noi vi aggiungiamo le finestre 
chiuse? La civiltà ci toglie la luce; ma perchè noi 
tiriamo le tendine? La civiltà ci costringe alla vita 
sedentaria; e perchè noi prendiamo il tram, e non 
passiamo in escursioni tutte le nostre vacanze? 

Ognuno di noi pretenderebbe di essere un Cre- 
so per poter fare quel che è necessario per la pro- 
pria salute: ma per mangiare meno e più sempli- 
cemente, per masticare adagio, e per non fumare, 
per non prendere aperitivi, per non chiudersi in 
un cinematografo a respirare aria malsana, per ri- 
punciare a tutti gli eccessi, a tutte le frivolezze, ai 
lussi, alle ambizioni che rendono tempestosa e a- 
sfissiante la nostra vita, occorre forse essere rie- 
chi?... 

Molte signore sono piene di buone intenzioni nei 
riguardi della propria salute e accetterebbero an- 
che un po” di coltura fisica; ma come fare? un ter- 
zo del loro tempo è assorbito dalle visite, un altro 
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terzo dal culto del vestito... decisamente, la gior- 
nata è troppo breve! 

Manca... manca il tempo!... A ben pochi viene 
fatto di chiedersi se non manchi un’altra cosa: la 
saldezza del carattere, la capacità di dare alla no- 
stra vita un tono di maggior ordine, di maggior se- 
rietà di propositi. 

Se si vuol essere sani, bisogna saper volere i 
mezzi, tutti i mezzi che sono necessari per rag- 
giungere l’intento. 

Ma questo intento lo abbiamo noi veramente? 
Qui è il punto. 

A giudicare da certe apparenze, si dovrebbe dire 
che il mondo moderno è pieno di profonda com- 
prensione dell’inestimabile valore della salute cor- 
porale. Le case di cura, gli stabilimenti farmaceu- 
tici, i medici e gli specifici si contano senza fine. In 
ogni famiglia c’è quello che prende gocce, l’altro 
che ingoia pillole, l’altro che si fa crivellare la pelle 
di iniezioni; e non è’è giorno che non si annunzi 
un nuovo specifico, una nuova cura miracolosa 0 un 
nuovo « libro della salute ». == 
_I mondo sembra trasformato in un tempio di 
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LI disciplina di rinunce e di attività, è l’effettivo bi- 
RON sogno di controllare, di sviluppare tutte le proprie 
dda facoltà. E° il culto della bellezza corporale nobil- 
Ie, f | mente sentito, come una forma di religioso rispetto 

LI per la più alta creatura dell’universo; ed è tutto 


un diverso modo di concepire e di vivere, che con- 
duce a costruire le difese della propria esistenza pri- 
Tettani, ma che essa sia minacciata. 

È, soprattutto, senso della misura, in ogni a- 
spetto della vita, in ogni atto, in ogni moto del- 
l’animo. 

Questo non lo può dare nè l’igienista nè il me- 
dico, e neanche è lecito attenderlo da nuovi fatali 
indirizzi della civiltà. Questo ognuno di noi può e 
deve farlo entro di sè, e attorno a sè; è azione del- 

bilimeati l’educatore se si tratta di bambini, non può essere 
" che opera di una spontanea rivoluzione mentale se 
si tratta di adulti. 


E, SOPRA LA SALUTE, 
TUTTO IL RESTO — 
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E, ponendosi ad attuarla, si trovano impigliati in 
mille difficoltà, perchè essi sono ancora nei ceppi 
delle vecchie abitudini, dei vecchi pregiudizii, dei 
vecchi legami mondani, perchè non hanno la ca. 
pacità di studiare se stessi, di superare la propria 
inerzia fisica o mentale. 

Ancora una volta, si apprende che lo « stato di 
grazia » non si acquista con le investiture e nep- 
pure con lo studio, ma con l’intensa compenetra- 
zione di se stesso in qualche cosa. 

Questo qualche cosa per noi, è il mònito che la 
natura pone dinanzi ad ogni essere, il dovere di 
vivere e di valere secondo le sue leggi, di attuarle 
secondo il proprio istinto e secondo la propria ra- 
gione, con sincero fervore di ricerca, in stato di 
amorosa ubbidienza. 

Rigenerando il corpo, ci accorgeremo che di pari 
passo si rigenera lo spirito e che l’uno e l’altro 
son fatti per alimentarsi e perfezionarsi a vicenda. 

Troppo si è lavorato per dividerli e metterli 
in conflitto fra loro. Ora si vuole riunirli e ar- 
monizzarli e con essi ricomporre l’uomo vero e com- 


«follia » avrà preso lar- 
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1 PALADINI DELLE MALATTIE 


Il naturismo, come un ignoto viandante, inizia 
il suo cammino e fa la sua strada, Dapprima in- 
contra gente che gli rivolge appena uno sguardo, 
che non si cura di distinguerlo dalla propria om- 
bra e sorride. Sorride o magari sghignazza; sem- 
plicemente perchè... Già è stata sempre una cosa 
molto comica vedere qualcuno che prima non c’era! 

Poi incontra altri che ne misurano il passo, no- 
tano il suo procedere uguale e sicuro e si voltano 
l’uno all’altro esclamando: 

— Ma va? là!... ma è impossibile!... 

Infatti, per molti, ogni cosa che cammina nel 
mondo è una cosa impossibile. 

Incontra poi dei figuri torvi, accigliati (questi 
debbono essere i padroni della strada) i quali si 

10 a squadrarlo dall’alto in basso, a esaminarne 
ura, il ritmo del respiro, il color della pelle 
ita CI 23 (O . I . RC lendo : 
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lattie?! ma non sapete che le malattie sono una cosa 
benefica... 

— Grazie, se le tenga pur lei; io preferisco far- 
ne a meno. 

— Ma non potete! una malattia guarisce l’altra! 
Non ci credete? 

— Sì, ma io non ne ho bisogno; perchè... vede? 
quella che voglio evitare è proprio l’altra... la 
prima. 

— Ma un certo numero di malattie è connatu- 
rato nella nostra civiltà. 

— E° ben quello che stavo dicendo... 

— E allora se volete la civiltà, dovete tenervi 
le malattie. 

— A meno che non si ottenga una civiltà diversa, 
che abbia in comune con questa solo ciò che non 
porta malattie. 

— E se non fosse possibile? 

— Se non fosse possibile, vorrebbe dire che ciò 
che noi chiamiamo civiltà non merita questo no- 
me o almeno non merita tanta difesa e tanto 


Bimbi al sole. 


4 
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— Perchè? 

— Perchè potrei citare altrettanti genii che eb- 
bero saldissima tempra fisica e mentale... 

— Ma anche quelli non sarebbero nati o non 
sì sarebbero sviluppati se non vi fosse stato quel- 
l’ambiente artificioso, eccitante, malsano che voi 
naturisti deprecate. 

— Come mai la civiltà ellenica, che è la più vi- 
cina all’ideale naturista, ha dato tali e tanti genii 
che sono ancora fra i più alti fari dell’umanità? 

— Quelli erano altri tempi. Ma oggi, soppri- 
mendo gli eccitanti, le finzioni, gli eccessi, le com- 
pressioni della civiltà, non avreste più genii. 

— Questa è un’affermazione non suffragata da 
nessun fatto. 

— Ma se fosse vero?... 

— Ma caro Maestro, non si ragiona così... 

— Ma se fosse vero?... 

— Allora, se proprio fosse così, se questa sfian- 
cata razza umana, per partorire un genio avesse 
proprio bisogno di mettere al mondo anche un ade- 
guato contorno di alcoolizzati, di tubercolotici, di 
sifilitici, di nefritici, di cardiaci, di nevrastenici, 
di ‘cretinoidi e simili, allora... 

— Oh!... allora? 

—. Allora ditele che vada a farsi monaca; 0 me- 
glio, si faccia montanara, barbara, selvaggia quan- 
to volete. Faccia a meno di darci dei genii, ma 
metta al mondo degli uomini sani e normali, capaci 
di tentare da capo l’esperimento di un’altra ci- 
viltà. 

Altri sono più modesti e più pratici: riconosco» 
no il male degli eccitanti, dell’eccessiva alimenta» 
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zione, della vita sedentaria, della sovreccitazione 
nervosa; se ne dolgono anzi moltissimo, ma lo con- 
cepiscono come necessario compagno della vita che 
essi conducono, del sio ritmo febbrile, della lotta 
accanita cui sono costretti; e dichiarano perciò che 
è necessario rassegnarvisi. 

Sono le più commoventi fra tutte le vitti- 
me; i miti agnellini che, mentre stanno per es- 
sere abbattuti, leccano la mano del carnefice e in 
‘cuor loro lo benedicono... 

Confondono le degenerazioni della civiltà che 
sono in loro con la civiltà tutta quanta e poichè non 
hanno la forza di staccarsi dalla trappola in cui 
sono andati a cacciarsi, sentenziano che non vi è 
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meglio morire di felicità che vivere senza di essa? 
Di grazia! lasciate che il mondo vada per la sua 
strada e non mettetevi al rischio di togliergli an- 
che quel poco di bene che ha... 

Il nostro « viandante » guarda trasognato il suo 
interlocutore e... 

— Sapete — gli dice — sapete perchè m’in- 
contrate per questa via? perchè dal fondo di essa, 
dove si trovano i vostri borghesi la cui « felicità » 
tanto vi sta a cuore, salgono grida di dolore che 
straziano il mio orecchio. 

Là si sta servendo il banchetto della vita con 
tutte le sue ricercate finezze e tutte le sue squisite 
voluttà; e se quella fosse veramente la felicità, se 
quello fosse un sistema di vita atto a rendere pago 
chi la conduce e chi la eredita, non a soccorrere, 
ma ad imparare vorrei andarvi. Ma... non sentite? 
sono malati che gemono, sono vittime che impre- 
cano, sono bimbi che piangono... 

Eh sì; è una così bella festa, che è proprio un 
peccato andarla a turbare con un po’ di spirito 
rinnovatore! 

Lo so che, tolto dal suo Eden di godimenti, il vo- 
stro borghese non saprebbe più come passare il 
tempo e ne avrebbe la vita vuota e deserta; ma 
appunto perciò occorre ch'io vada ad attrarne lo 
sguardo verso altre mète. 

— Non siete dunque dei rinunciatari?!... 

— Per dirgli di non godere, per insegnare la ri- 
nuncia e la mortificazione, non c’era bisogno del 
naturismo. Nè questo si rivolge ai martiri volontari, 
agli asceti. La maggioranza degli uomini vuol go- 
dere? E sia! Ma di quali piaceri?... 
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— ARA! ora ho capito! siete dei gaudenti, degli 
epicurei nel cattivo senso della parola! 


EPICUREI? 


— Abbiamo capito anche noi! se i naturisti pre- 
dicano di moderare i piaceri dannosi, hanno il 
lorto di essere dei rinunciatari; se a quelli ne so- 
stituiscono degli altri, sono dei gaudenti!... 

Ma non bisogna sgomentarsi. Si sapeva da un 
pezzo che il mondo si divide fra due estreme cate- 
gorie di precettori: quelli che gridano anatema al 
piacere altrui per meglio tutelare il proprio e 
quelli che, irridendo alla moderazione, finiscono 
poi col doversi privare di tutto. 

Da questo modo di ragionare, che è il più co- 
mune, si ricava una chiara conclusione: che gli uo- 
mini hanno perduto la facoltà di capire qualcosa a 
proposito del loro piacere e del loro dolore. L’han- 
no perduta da che si è preso il cattivo andazzo di 
esaltare il dolore come 1 amico, di vilipendere il 


una cosa immonda e funesi 
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E si dicono parole di sdegno e di contumelia 
contro la cosa stessa che si ha nel cuore. 
Godere maledicendo. Ecco il motto della vita 


d’oggi, 


LA DISCIPLINA DEI BISOGNI 


Allora, se sorge alcuno a dire che ogni essere 
vivente sano e normale tende naturalmente al pia- 
cere, si grida come se si fosse spalancato l’abisso; 
perchè ognuno pensa che se già egli brancola su 
l’orlo del baratro mentre tutta la civiltà è organiz- 
zata per allontanarnelo, che succederà se essa vol- 
gerà verso quella china? Ciò che si fa non si deve 
dire; la vita si svolge in odio alla coscienza; e ognu- 
no considera impossibile un mondo che fosse ba- 
sato su quello che egli chiama virtù. 

Godere! bisogno naturale e primordiale di ogni 
creatura; tanto sei stato profanato, insozzato, ca- 
lunniato, che solo il nominarti sembra una bestem- 
mia. 

Eppure, sei la forza che regge e guida la vita, 
lo stimolo che spinge l’ameba verso la luce, l’i- 
stinto che induce l’animale a nutrirsi, che assicu- 
ra la perpetuazione della specie, che trasse l’uomo 
dalla bestia, la civiltà dalla barbarie. ; 

Nulla come il modo di godere può servire a ca- 
ratterizzare gli uomini. Due persone possono di. 
scendere dallo stesso padre e dalla stessa madre, 
vivere sotto la stessa legge, accudire ugualmente 
alle stesse occupazioni, eppure essere diversissi- 
me; ma se entrambe lavorano per fini uguali, se 
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ugualmente spendono il loro tempo e il loro de. 
naro, cioè se aspirano a godimenti uguali, allora 
veramente esse sono uguali. E l’uomo non è elevato 
a abbietto a seconda che alto o umile sia il sno 
lavoro, ma a seconda che nobili o vili siano i suoi 
godimenti. 

Il godimento può abbrutire fino all’ultima de- 
pravazione del vizio e può elevare fino alla divina 
visione del vero e del bello. E c’è il saper godere 
del proprio lavoro, del godimento altrui, del pro- 
prio sacrificio non speso invano... 

Saper godere vuol dire saper vivere, cioè non 
già godere a ogni costo, ma saper usare di ogni bene 
con assoluta parsimonia. 

Da Omero a Marco Aurelio, il mondo classico è 
pieno di preziosi ammaestramenti in tal senso. 
Quest’ultimo, parlando di Antonino Pio, scrisse: 
« Di lui può ben dirsi quel che ci fu tramandato 
intorno a Socrate: che egli poteva godere di quelle 
cose di cui i più non sanno far uso senza trasmo- 
dare ». (') 

Bisogna riprenderla, questa disciplina, al punto 
in cui fu lasciata, allorchè fu detto agli uomini che 
la virtù consisteva nell’accettare il dolore come un 
premio. i 

Il Rinascimento non fu da tanto; esso riprese le 
forme del classicismo, ma non ne penetrò abba- 
stanza la spirito: il Medio Evo vi era troppo ade- 
rente. 

Oggi deve potersi. 

Vi potrà arrivare chi abbia immerso il suo istin. 


(*) «Il libro dei ricordi», 
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to e il suo pensiero nel solco naturale della vita; 
nel quale si apprende che il dolore è indizio di 
sconcerto e di pericolo, utile solo come richiamo 
alla difesa; ma che la piena soddisfazione di ogni 
desiderio è pur essa in contrasto con l’ordine bio- 
logico, 

Il freddo, il caldo, il bisogno di cibo, la fatica, e 


in genere ogni disagio o strapazzo, provocano in 


noi impressioni sgradevoli e stimoli ad esercizio di 
funzioni vitali. Ma appagare e prevenire ogni nostro 
bisogno fisico, sottrarre il nostro corpo a quegli sti- 
moli, vuol dire renderlo più sensibile e vulnera- 
bile, sfibrarlo e distruggerlo. 

Non altrimenti avviene per lo spirito. Anche que- 
sto, con troppa prontezza appagato, si abitua a non 
gustare più i suoi beni, a desiderare emozioni sem- 
pre più complicate ed intense, a riporre la sua fe- 
Jicità nell’irraggiungibile. 


non 
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bene è passeggero e che il godere una cosa implica i 
il saperne sopportare la perdita. 


Agli altri non resta che apprendere la via della | 
rinuncia, ricordando che nessuno è infelice per la 
mancanza di ciò che non ha mai considerato come 
proprio. Perfino la vista degli occhi non sembra 
necessaria a chi non l’ha mai posseduta! 

Vita semplice. 

Vuol dire educare il corpo a rinunciare al su- 
perfluo e la mente a rifiutare l’incompreso. 

Vivere con semplicità non è rimpicciolire la vita, 

ma atteggiarla in modo che tutta possa essere illu- 
minata e confessata. Chi si è formato a una disci- 
plina di vera compostezza biologica, sa condire di 
mite e serena letizia ogni sua giornata; e sa in pari | 
tempo, che le grandi sregolatezze sono assai spesso i 
lo sfogo di coloro a cui venne negato l’innocente uso i 
del poco. i 

Combattere il dolore senza troppo cercare il pia- 
cere vuol dire non farsi schiavi nè dell’uno nè del- 
l’altro. i 

Questa non è disciplina da eroi, si dirà. 

È vero. Ma gli eroi non hanno bisogno d’im- 
parare a vivere e non costituiscono la maggioranza 
del mondo. Il naturismo parla al novecentonovan- 
tanove per mille degli uomini, i quali vogliono vi- 
vere e corrono incautamente incontro alla P 
vogliono godere e si preparano delusioni e t 

— Ma perchè proprio nel naturismo q 

 trina, questo spirito, questa condotta? |, 

— Perchè nulla come l’immediato con 
la natura può educare all’apprezzamento delle e 
semplici e può insegnare a procurarsi le gran. 


Lite 
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di gioie che non deludono; sono gioie che elevano 


“ lo spirito fino alla sensazione del sublime e in pari 
‘A tempo hanno radice nelle più intime essenze del 
ih nostro benessere fisico. 

LI Chi ha imparato a trovare la sua letizia nel moto 
4 all’aria aperta, nella soluzione dei piccoli problemi 


posti dalla vita al campo, chi ha provato un’ora di 
di felicità piena ai margini delle nevi eterne, chi si 
i è educato a sentire il respiro delle cose immense, 
quegli ha l’anima ferrata contro il pericolo degli 
eccessi e delle aberrazioni e più d'ogni altro sa re- 
sistere con virile fermezza alle avversità e porge- 
_ re la mano al vicino e godere del I aneto Ri 

5: come se fosse proprio. x 
Perchè in cospetto Liazdori biinia e infi- 
niti cadono i nervosismi, le frivolezze; le erotoma- 
pie, le menzogne, le perfidie; e s'impara a compren- 
spirazi one dell’ uomo non è nè 
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— Non avete capito niente! non avete ancora ca. 
pito che il naturismo è una forma di educazione, non 
una norma di condotta; è un metodo di vita, 
una vita ricavata a stampiglia! 

Che cosa vi ho detto? Educatevi ad essere forti, 
sereni, gioiosi, benefici; amate il sole, il mare, Ja 
montagna, le piante; e poi — se è necessario — 
andate pure a mescolarvi nei giuochi di borsa e nelle 
competizioni politiche. Porterete anche là un sen- 
so di equilibrio e di decoro, una capacità di misura 
e di umanità che spesso manca in quelle zone. 

- Volete lavorare fino all’esaurimento pel bene dei 
vostri figli? sarà proprio l’educazione naturista che 
avrà consigliato il vostro sacrificio di padre, se 
proprio siete irrimediabilmente certi che essi sono 
dei deficienti. Ma se qualcosa potete ricavare 
ssi, il naturismo vi insegnerà a irasfonde- 

he 


non 
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giova; che bisogno c’è di un « movimento natu- 
rista »? 

Costoro sono come quei bimbi che, avendo un 
cavallo di legno, credono davvero di essere dei mae- 
strì d’equitazione. Provino a esaminare il problema 
di trasferire in campagna la loro abitazione, di a- 
dottare l’orario unico nel loro ufficio, di mettersi a 
torso nudo in un pubblico parco, di andare in san- 
dali per le vie della città, di riformare la loro ali- 
mentazione, di coricarsi al tramonto e di levarsi al- 
l’alba e vedranno se quelle sono difficoltà che si pos- 
sono risolvere da soli. 

Altri vedono spuntare le loro buone intenzioni 
contro la forza dell’ambiente macchinoso e retrivo. 
Ebbene, il naturismo, anche per questo, porge ri- 
medio ed aiuto. 

Poichè esso non vive in forma di astratta dottri- 
na, ma di pratico movimento sociale; poichè si e- 
strinseca in aggruppamenti e in associazioni, esso 
stesso offre l’ambiente adatto per una vita diversa 
a chi si sente di abbandonare la solita. 

Non si tratta solo di procurarsi il cibo genuino, il 
corso di ginnastica e la villa in comune. 

Si tratta di avere un’oasi nella quale sia possibi. 
le ritrovare se stessi, respirare una più pura atmo- 
sfera morale, mostrarsi senza menzogne e senza 
viltà. 3 

Perchè nei convegni da cui è bandita ogni forma 
di intemperanza, di vanità e di civetteria, la since- 
rità e la purezza prendono posto: in mezzo a gen- 
te unita da una stessa tendenza, cessano le emula- 
zioni del sembrare e del possedere e sorgono quelle 
per una condotta sempre più semplice e sana; e 
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mentre ognuno misura se stesso in sconfinate possi. 
bilità di sviluppo, coloro che lo circondano impa- 
rano il sacro rispetto di tutte le libertà, base essen- 
ziale di ogni vero progresso civile, 

Ma qui — non giova nasconderlo — qui è il pun- 
to debole del movimento naturista. Bisogna ben ri. 
cordare che dovunque si vuol fare qualcosa che sia 
migliore dell'ambiente che la circonda, bisogna ge- 


losamente custodirla dalle infiltrazioni impure di 
questo. 
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stare una vana fatica, se noi ci contenteremo di 
chiedere una volta ogni tanto un sorso di salute © 
di ispirazione alla natura. 

Per essere qualcosa di veramente rinnovato, in- 
dividuo e comunità debbono porsi quanto più in- 
timamente è possibile a contatto con la natura, lun- 
gi da quei deserti di pietre, da quei labirinti di 
prigioni che sono le nostre città. 

L’uomo è nato per vivere su l’erba, sotto il li- 
bero cielo, fra piante e corsi d’acqua. Questa razza 
il cui nudo piede non tocca più la terra nuda, la 
cui pelle non è mai lambita da un alito di vento, i 
cui occhi non si chiudono mai al primo calar della 
notte, la cui mente ignora i mirabili spettacoli della 
vita animale e vegetale, non è più la razza umana, 
nè riuscirà mai a divenire qualcosa di meglio. 

L’uomo è figlio della terra, e chi ha totalmente 
perduto il contatto con essa è un infelice. C'è una 
profonda verità biologica nel mito di Anteo. 

Figli di migliaia di generazioni campagnole, noi 
viviamo oggi delle riserve lasciateci dai nostri for- 
ti progenitori. Ma ogni riserva si esaurisce. Se non 
sapremo tornare alle vere, eterne risorse di vita, il 
nostro non sarà vivere, ma un lento suicidio della 
razza. 

Forse un giorno l’umanità rinsavita scriverà la 
storia dei suoi errori. Allora taluno dirà: 

« Ma la più cieca di tutte le stoltezze, la più a- 
troce di tutte le crudeltà fu quella che si vide nei 
paesi di razza europea fra il secolo decimonono e il 
ventesimo. Milioni di bambini erano condannati a 
passare giorni e giorni, talora settimane e perfino 
mesi, chiusi in certe prigioni che avevano nome di 


| necessario, necessari: che i bimbi crescano sui 
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«appartamenti », taluni senza neppure una lerraz. 
za o un balcone; chiusi fra porte, finestre e mobili, 
col dovere di tacere e di non muoversi. E da quei 
bimbi i genitori si attendevano gioia e la società spe. 
rava vigore e saggezza!... ». 

Non è necessario abbattere le città, chiudere le 
officine, disertare gli uffici, rinnegare le istituzioni 
economiche e culturali. E” necessario soltanto vivere 
in aperta campagna tuîte le ore del proprio riposo, 
esercitare su la terra almeno una parte della propria 
attività muscolare, abbandonare le membra sotto 
il raggio del sole, distendere i nervi nel silenzio, 
rinvigorire la propria vita fra le piante, rifare la 
propria anima nella voce delle cose vive, riandare 
alle pure fonti dell’essere, tornare a sentirsi vera- 
mente uomini, cioè un prodotto della natura, con 
le impronte, le facoltà, i compiti da lei assegnati. È 


ta 
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IL NATURISMO 
FENOMENO SPIRITUALE 


In tutti i paesi del mondo il naturismo è sorto co- 
me movimento di istinto, di riflessione e di volon- 
tà diretto al conseguimento della piena integrità fi- 
sica. 

Ma ciò, come è facile intendere, include una cer- 
ta forma mentale, un complesso di premesse psico- 
logiche le quali accomunano coloro che vi aderi- 
scono. 

Se è vero che « l’igiene non è che una forma di 
educazione », è già manifesto che lo stesso interes- 
samento ai problemi del benessere fisico costituisce 
uma caratteristica psichica. 

È inoltre evidente che, qualunque provvedimen- 
to, qualunque abitudine si reclami a pro” della sa- 
lute, essi prima di arrivare alla pelle, allo stomaco o 
ai muscoli, occorre che passino pel cervello e siano 
convinzione, sentimento, volontà, cioè niente altro 
che fenomeno psichico. 

Volendo infatti tratteggiare brevemente le basi di 
una vita naturista, siamo stati ad ogni passo costret- 
ti a mettere in rilievo una mentalità naturista. 

L'osservazione dei fatti conferma poi queste sem- 
plici riflessioni. Inquantochè si vede che vi sono in- 
dividui i quali spontaneamente ed entusiasticamen- 
te aderiscono al nostro movimento affermando di 
essere sempre stati naturisti; e altri che non riu- 
sciranno mai, nonchè ad apprezzarlo, neppure a 
comprenderlo, neppure a fermarvi la mente con 
qualche obbiettivo interessamento. 
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UNITÀ E VARIETÀ 


Vi è dunque una unità spirituale, nella quale, per 
ragioni di affinità congenite, si collegano e, in certo 
modo, si assomigliano tutti i naturisti fra loro; e che 
sì accentua e si allarga per mezzo dei rapporti che 
fra di essi si stabiliscono. 

Accade per esempio, che se una signora si avvi- 
cina al naturismo per ragioni di cucina vegetaria- 
na, viene anche condotta frequentemente a delle gi- 
te, durante le quali suda, perde il belletto e a poco 
a poco si induce a farne a meno. Così, se un signo- 

_ re ama la montagna e solo per questo entra in una 
comunità naturista credendo di conservare tutte le 
belle qualità che lo adornano nella vita cittadina, 
su i monti e altrove viene messo anche a contatto con 

- donne in costume succinto e di contegno serissimo; 
ed ecco che, se quegli era cacciatore di femmine, s 
ccorge che vi sono anche ambienti ben diversi dalle 

e C riserve » e si avvia pian piano verso m 


Mezzi energici d’irrobustimento. 


Nulla come l'immediato 
contatto con la Natura può 


insegnare a procurarsi le gran- 
di gioie che non deludono. 
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L'omogeneità che presiede al movimento naturista 
è la comune tendenza ad avvicinarsi alla natura e 
a sviluppare la personalità umana; mentre la dif- 
ferenziazione viene dal fatto che ogni individuo ten- 
de a conquistare la sua propria personalità. 

L'individuo, reintegrato di tutte le sue facoltà, 
cioè divenuto veramente individuo, non può non 
essere diverso da tutti gli altri, in obbedienza a una 
ben nota legge che governa tutti i fenomeni bio- 
logici. 

Questa varietà, naturalmente, non è intonata alla 
civiltà moderna ove le cose si fabbricano a serie e 
perciò, occorre che gli uomini lavorino e ragionino 
uniformemente, che vestano e mangino allo stesso 
modo, abbiano gli stessi gusti e gli stessi atteggia- 
menti mentali nel giudicare persone e fatti, nel si- 
rocuni stemare ogni aspetto della propria vita. La moda, 
non?” il livellamento per grandi categorie, l’uniformità 
mentale e morale sono alla base di tutte le esigenze 
della vita moderna. 

Ma la natura non è di questo parere. E di questo 
parere non sono (sia loro perdonato) neanche i na- 
turisti. 

Essere secondo natura, essere uomo, essere se 
stesso, vuol dire essere diverso dagli altri, sia fi- 
sicamente che spiritualmente, pur non perdendo 
mai i caratteri e i legami fondamentali che ci con- 
tengono tutti in un determinato genere, 


L’INDIVIDUALITÀ UMANA 


— —Avviene poi che anche ai naturisti (quantunque 
facciano professione di grande sobrietà) l’appetito 


66 CAPITOLO TERZO 


venga mangiando; s’accorgono che la civiltà, se ha 
indebolito il corpo dell’uomo, non ne ha meno de- 
vastato lo spirito; e una volta messisi per la via di 
questa indagine, finiscono col vedere che nel campo 
della vita psichica c’è da rifare quanto e più che 
in quello delle altre funzioni; cosicchè il naturi- 
smo diviene necessariamente anche un movimento 
di risanamento mentale. 
Il naturista non chiede gran fatto come gli usi, 
le convenienze sociali, le tradizioni, i suoi padroni 
_gli comandino di essere: ma, soprattutto, come la 
natura lo ha predisposto a divenire, ben convinto 
che gli alberi di un bosco, ciascuno dei quali abbia 
avuto tutto il suo naturale sviluppo, sono, agli effet- 
ti della prosperità e della perpetuità del bosco mede- 
simo, assai più significanti e benefici che non al- 
trettanti tronchi ben spuntati e squadrati, 
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una incredulità preconcetta e gli ostacoli di una in- 
tollerante e astiosa tradizione? 

Se invece di esaltare e di blandire il proprio « io » 
gli uomini impiegassero un po” di tempo a cercarlo, 
se dalla constatazione che « ogni testa ha un cer- 
vello » si facesse derivare a ciascuno una certa pos- 
sibilità di spaziare in una propria sfera di opinioni 
e di azioni; se ogni « individualità » potesse facil- 
mente unirsi coi propri simili e se ogni aggregazio- 
ne nuova potesse fare la sua prova sfidando il con- 
fronto con le vecchie, allora sì che il mondo potreb- 


‘ be progredire e sarebbe un mondo composto di unità 


complete e fattive. 
L’ISTINTO 


L’uomo, ricostruito e reintegrato, ritroverebbe 
anzi tutto i propri istinti. Ma qui una domanda s’im- 
pone. 

Quali istinti la vita civile e specialmente la odier- 
na vita cittadina e borghese tende a soffocare? e 
quali meriterebbero di essere restaurati o difesi? 

Su questo punto vale la pena di fermarsi un i- 
stante. 

E? noto a tutti che il nostro corpo può paragonar- 
si ad una piccola meravigliosa officina nella quale 
si introduce per vie diverse un determinato com- 
plesso di materie prime e dentro la quale si compie 
un numero stragrande di delicatissime lavorazioni. 
Per la maggior parte di esse non c’è bisogno di al- 
cuna preoccupazione da parte nostra: il lavoro del 
cuore, dei polmoni, del sistema digerente, delle di- 
verse glandole e di altri organi, e tale; lo scambio 
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di materiali fra l'uno e l’altro sistema è così con- 
tinuo e complesso, che, se noi dovessimo tenere una 
amministrazione per regolarli, non basterebbe il più 
perfetto ufficio di ragioneria a provvedere; eppure 
tutto si fa da sè, a perfezione. 

Ma un numero ristrettissimo di funzioni (scelta 
degli alimenti, del clima, dei movimenti, dei rap- 
porti sessuali, ecc.) è affidato alla nostra volontà e 
alla nostra intelligenza: e qui, come suol dirsi, 
casca l’asino. Gli asini, in questo caso, saremmo 
proprio noi, essendo costretti a riconoscere che 
tutto entro il nostro corpo procede a meraviglia sol- 
tanto finchè non c’è bisogno del nostro intervento. 

A ogni modo, anche in questa contingenza, la na- 
tura ha — o aveva — abbastanza bene provvisto 
mediante quel non meno meraviglioso meccanismo 
che noi chiamiamo l’istinto.. == 
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Perchè, fintantochè il « cieco istinto » potè espli- 
carsi liberamente, e l'intelligenza non faceva che 
mettersi al suo servizio cercando o l’acqua fresca 
o la banana o il sole o lo scampo a seconda che le 
veniva comandato, l’uomo continuò a giovarsi di 
tutte e due, risolvendo abbastanza bene i problemi 
del suo benessere; ma da quando l’intelligenza pre- 
tese di fare essa da direttrice, serva a sua volta 
dell’intemperanza, della pigrizia, della curiosità, 
dell’ambizione, delle convenienze, le cose comin- 
ciarono a cambiare aspetto. 

L’uomo primitivo, l’uomo rozzo, quando sente 
uno stimolo, non pensa che a soddisfarlo; noi, che 
abbiamo imparato l’educazione, ci siamo esercitati 
a fare tutto il contrario. E abbiamo fatto di più: ci 
siamo messi a prendere in giro i nostri istinti, for- 
nendo al nostro corpo dei surrogati di ciò che egli 
chiedeva e, per esempio, zucchero invece che frut- 
ta, cibi invece che sole, eccitanti invece che riposo, 
intensità di sensazioni e di emozioni invece che 
varietà di vita... 

Così, a lungo andare, i capi-reparti del nostro 
stabilimento, stanchi di chiamare invano, hanno 
strappato i fili del telefono e non chiamano più; 
ovvero, a furia di essere canzonati, hanno imparato 
la lezione come il padrone ha voluto e pare siano 
diventati matti; e noi non sappiamo più quando 
convenga ascoltarli e quando no. Ed ecco che que- 
gli ama poltrire mentre gli farebbe bene il moto, 
quell’altro sente il bisogno irresistibile del fumo che 
gli rovina la gola o il cuore, a quest’altro piacciono i 
liquori o i succolenti banchetti o la vita notturna 
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le emozioni del tappeto verde o altri diletti più o 
meno squisiti che lo portano all’altro mondo... 
Tutto il meraviglioso sistema è paralizzato e 
scombinato; e se ne hanno le prove quando il pa- 
ziente, desolato, si rivolge al medico per sapere che 
cosa deve mangiare, quanto deve dormire, se deve 
bere o non bere, se gli fa bene il caldo o il freddo, 
questo o quel tenore di vita, questo o quel clima! 
In tale confusione di idee, la ragione si fa avan- 
ti e dice: Ci penso io! 
E chiama in soccorso la scienza la quale osserva, 
sperimenta, analizza, misura. E oggi ci dice, ad es., 


che per ben nutrirsi occorrono tante calorie, e tante. 
albumine, tanti idrati di carbonio, tanti grassi; poi 
comprende che occorrono anche certi sali miner: 
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In tanta umiliazione, taluno è arrivato a maledi- 
re l’intelligenza e a vilipendere la scienza. Altri si 
sono limitati a pensare che gl’istinti sono una por- 
tentosa miniera di sapienza biologica ancora ine- 
splorata, anzi chiusa e devastata, che merita di es- 
sere riattivata e utilizzata. 

— Come? 

— Tornando giudiziosamente ad esercitarli, ad 
ascoltare i loro richiami, a non dare mai ad essi più 
di quanto ci chiedono, a proteggere e ad affinare con 
l’attenzione quelle sensibilità che ci avvertono del- 
la presenza della cosa utile o dannosa; a mettere il 
nostro organismo in un ambiente naturale e sano 
nel quale esso, riprendendo le antiche primordiali 
sue forme di vita, possa riacquistare (per quanto 
sarà possibile) le perdute capacità di avvertire gli 
stimoli del mondo circostante e la perfetta rispon- 
denza di essi alle esigenze di ogni momento. 

Imparare a frenare e a reprimere gl’istinti solo 
quando siamo ben sicuri che siano innaturali o dan- 
nosi o antisociali e domandarci sempre se quella re- 
pressione non prepari qualche conseguenza che ci 
faccia apparire il rimedio peggiore del male; non 
prendere come guida nè gli animali nè i selvaggi e 
neppure schemi astratti di perfezione lontani dalla 
realtà della vita, ma solo l’esperienza diretta alla 
felicità umana. 

Problema arduo, a ogni modo, che il naturismo si 
contenta di aprire all’attività di tutte le intelligen- 
ze e di tutte le buone volontà e che deve trovare le 
sue soluzioni nel campo della pedagogia sperimen- 
tale. 

Intanto, non è possibile non accorgersi che i no- 
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stri bambini, rifiutando la minestra e preferendo Ja 
mela, guazzando nell’acqua e correndo scalzi per 
la campagna c’insegnano essi medesimi come van: 
no allevati ed educati e altresì come noi dobbiamo 
rieducare noi stessi. 

E noi comprendiamo che due scugnizzi che ruz- 
zano per la strada risolvono il problema della feli- 
cità meglio del grande finanziere che passa le sue 
notti a tavolino; questi prepara i mezzi perdendo di 
vista il fine, quelli dimostrano di avere sviluppatis- 
simo il senso della vita. 


È QUEL COSIDETTO 
ANIMALE RAGIONEVOLE... 


Sarebbe consolante il poter constatare che l’uo 
mo abbia sacrificato i propri istinti su l’altare d 
ragione. — = = = | 
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lascia avvelenare; e l’uccello selvatico si rompe la 
testa contro le sbarre della gabbia. 

Per lo stesso motivo è forza che l’uomo affini 
tanto meglio la sua ragione, quanto più la sua vita 
sì meccanizza e si complica. 

Ma, a giudicare dai risultati, sembra che i due 
processi di sviluppo non si siano svolti molto d’ac- 
cordo. 

Eppure, anche questa facoltà ci è stata data dalla 
natura; e poichè può servire a qualche cosa, non si 
capisce perchè, (se vogliamo essere uomini) non do- 
vremmo fare di tutto per svilupparla, almeno quan- 
to l’acutezza dei sensi e la forza e l’agilità delle 
membra. 

Invero, quando diciamo che l’uomo è schiavo 
delle abitudini, dei pregiudizi, delle convenienze 
sociali, della moda, dell’ambizione, della sua sven. 
tatezza, dei suoi vizi, della sua cocciutaggine, della 
sua timidezza e di cento altri padroni più o meno 
autorevoli e onorevoli, noi non facciamo che rico- 
noscere che nella maggior parte delle sue azioni, 
non si comporta da animale ragionevole. 

La letteratura è piena di queste preziose rifles- 
sioni e molti uomini intelligenti, giunti alla fine del- 
le loro indagini sul modo di vivere dei proprii si. 
mili, si sentono autorizzati a gratificarli delle più lu- 
singhiere definizioni e dei più gentili epiteti. E si 
sente dire, per esempio: che l’uomo è quell’animale 
che, a differenza di tutti gli altri animali, mangia 


quando non ha fame e beve quando non ha sete; 


che l’uomo è il solo animale che ama ciò che gli nuo- 
ce e fugge ciò che gli giova; che è l’animale più ma- 
lato e più infelice dell’universo; e si dice che la vita 
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è una beffa, una truffa, una vuota e perfida cosa; 
e via di questo passo. 

Per ogni uomo che dà prova di una certa facoltà 
ragionativa, se ne trovano mille che rifiutano di 
studiarsi di adoperarla. 

Nell'era del pragmatismo, si deve operare e, na- 
turalmente, a fine di lucro. Il fermarsi a ragionare, 
a meditare, contrasta per definizione con l’uomo del. 
la velocità. Tanto più che la civiltà ha escogitato de- 
gli ottimi surrogati a quelle antiquate occupazioni. 

C'è anzitutto la sapienza altrui, tramandataci a 
fasci. Perchè rifare la fatica di produrre diretta- 
mente la luce entro di noi? Per rispondere a una 
qualsiasi domanda, basta una qualsiasi enciclo- 
pedia... i 

Vi sono poi migliaia di sentenze, di formule, di 
frasi fatte, di contrassegni, di simboli che tengono 
il posto della conoscenza di dei fatti, delle per- 
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cose in aperto ed evidente contrasto con la sua espe- 
rienza e col suo buon senso. 

Il fanciullo a quattro anni è una continua fonte 
di domande; ma a 15 anni non domanda più nulla; 
ha imparato a meraviglia a ripetere delle frasi senza 
capirne il significato e ben raramente sa distinguere 
ciò che sa da ciò che ignora. Domandarne agli inse- 
guanti di tutte le scuole. 

La facoltà di intuire, di dimostrare, di compren- 
dere i rapporti che intercedono tra i fatti si acqui- 
sta (più o meno) vivendo in mezzo ad essi, ed eser- 
citandosi ad osservarli. Ma noi, imprigionati nelle 
nostre case e nei nostri uffici, viviamo lontani dalla 
natura che è il più grande laboratorio di fatti e il 
solo sistema di leggi immumi da contraddizioni: e, 
vivendo fra gli uomini, siamo stati educati a fare il 
massimo conto di tutte le loro apparenze senza mol- 
to curarci di andare al di là. 

Guardate: un uomo è sdraiato lungamente su una 
poltrona; immobile, con gli occhi socchiusi: voi di- 
te: Dorme; oppure: È un ozioso; ovvero: È un 
rammollito. Ma se alcuno vi dicesse: « Medita », 
uscireste in una risata, come se vi avesse detto: È 
Esopo o Marco Tullio in persona. 

Si racconta che Ford venne a sapere che un suo 
impiegato passava delle lunghe ore senza far nulla, 
con la testa fra le mani. 

— « Perdinci! » — esclamò — cun uomo che 
pensa! » e lo promosse capoufficio. Questo aneddoto 
dimostra quale opinione abbia dei propri contempo- 
ranei quell’esperto conoscitore di uomini. 

Ci è stato poi insegnato a confondere le cose coi 


desideri di esse. Si è visto che la vita è dura, che 
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un sogno è talvolta il migliore dei conforti e abbia. 
mo appreso ad identificare il sogno con la realtà, 

Fin dall’antichità, poeti fantasiosissimi hanno vo. 
luto collocare le loro opere nel campo del sapere e, 
manco a dirlo, centinaia di generazioni vi hanno ere. 
duto, e hanno dato quei poemi in pasto alla gioven- 
tù perchè vi cercassero la verità. 

Molti scrivono anche oggi opere di tal genere 
e non è difficile trovare tuttora chi affermi che la 
verità è proprio quella che si può conquistare senza 
ragionare. 

Da altri lati si afferma che l’uomo è debole, che 
il vero non è pasto adatto per lui e che il veder 
chiaro attorno a sè può essere in aperto contrasto 
col suo bene, che il ragionare intisichisce e intristi- 
sce la vita. 

Povera umanità! da una parte le hanno strappato 
| gl’istinti affinchè non assomigliasse alle bestie, dal- 
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dalla coscienza individuale. Combattendo la ragio- 
ne, propugnano il pregiudizio e la servitù. 

Ma di tempo in tempo, nel corso degli umani av- 
venimenti, la crìtica e la logica riprendono vigore, 
qualcuno torna a credere che anche la ragione possa 
servire a qualche cosa e l’esercizio di essa si mani- 
festa in una vaga aspirazione di vita. 

Ed ecco che anche oggi in tutte le parti del mon- 
do, di questo mondo in cui sembra che nulla di nuo- 
Vo possa più essere pensato e attuato, una piccola 
cosa si profila all’orizzonte che non è nè tradizione 
nè invenzione, nè calcolo: è il bisogno consapevole 
degli uomini di conquistare la loro integrità biolo- 
gica. 

Una piccola cosa che potrà segnare una svolta nel- 
la storia. 


IL SENTIMENTO 


Ma l’uomo non potrà dire di ‘avere pienamente 
ritrovato se stesso, se non porterà la sua attenzione 
su un’altra facoltà che la civiltà ha in gran parte ina- 
ridito e guastato: il sentimento. 

E’ forse in questo campo che si è compiuta la 
maggiore devastazione, 

Non rimpiangiamo l’uomo primitivo e neppure 
quello dell’Antichità o del Medio Evo; ma non chiu- 
diamo gli occhi su ciò che essi avevano di buono. La 
civiltà ha soppresso le loro esplosioni di odio e di 
ferocia; ma con ciò anche i loro trasporti generosi, 
anche certi atteggiamenti di profonda bontà oramai 
così lontani da noi, da divenire quasi incompren- 
sibili. : 

Non più il cane è il compagno e l’amico dell’uo- 
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mo, ma la macchina, la quale non può mordere, ma 
neanche lambirne la mano. Il pastore e l’agricoltore 
vedevano un « compagno » nel loro simile, ma l’uo- 
mo dell’industria e dei commerci non vi scorge che 
un concorrente o un contraente, cioè sempre un 
rivale. 

L'uomo dal pugno poderoso è oggi, fra tutti i ti- 
pi umani, quello che più a fondo possiede l’ammira- 
zione delle folle; e non vi è scolaretto o garzone di 
barbiere che non si senta di dissertare filosofica» 
mente su l’« homo homini lupus ». Ne riparleremo 


più oltre, 


UN PO’ PIÙ DI SINCERITÀ... 
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preoccupazioni di arrivare e di parere; ben poco cu- 
randosi di valere. 

Il bambino venne istruito per tempo a credere 
fermamente ciò che gli appariva assurdo, e abituato, 
così, ad essere insincero con se stesso. Come potrà 
poi essere franco e leale con gli altri? 

Se un certo grado di astuzia e di doppiezza si 
può riconoscere anche nell’uomo primitivo, non c'è 
il menomo dubbio che l’uomo moderno lo ha supe- 
rato in proporzione del tempo che ne lo divide. 

Il dire che la insincerità è la regola della nostra vi- 
ta non è una novità se già il Signore di Talleyrand 
potè affermare che: «la parola fu data all’uomo 
perchè nasconda il pensiero ». 

I Greci dedicarono un dio all’astuzia; ma esso 
non riguardava che i ladri e i commercianti. Oggi 
la mentalità mercantile ha conquistato tutti: ognuno 
trama qualcosa contro il suo vicino, ognuno cova 
qualche acida critica contro di lui e ne sparla in se- 

eto. Mercurio è, anche per questo verso, la princi- 
pale deità dell'Olimpo moderno. 

Questo atteggiamento di menzogna è tanto conna- 
turato con la civiltà, che un aspetto di questa ha 
preso il nome di garbatezza, di cortesia, di buona 
creanza; e ognuno pensa che senza di esso la vita 
sarebbe impossibile. 

E? verissimo. Non si può pretendere di dire a cia- 
scuno tutto il male che noi pensiamo di lui, Per po- 
ter sopprimere la menzogna, bisognerebbe soppri- 
mere l’animus che la rende mecessaria, 

Bisognerebbe mettere i rapporti fra gli uomini su 
una base di maggiore armonia: allora non vì sareb- 
be nulla da nascondere, Bisogna che ognuno impa- 
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ri, di fronte alle manchevolezze fisiche o morali del 
proprio simile, a sentire compianto, fraterna solle. 
citudine, responsabilità sociale, anzichè astio 0 ridi. 
colo: allora sarà possibile dire ciò che si pensa. 

Occorre che ognuno impari a non rendere, con la 
sua intolleranza e con la sua invadenza, irrespira- 
bile l’aria al suo vicino; allora questi potrà non 
tenere gelosamente nascosta una buona parte delle 
proprie azioni e dei propri pensieri. 

Il problema della sincerità è un problema di rap- 
porti e di sentimenti sociali e quindi squisitamente 
morale. Anche di questo si riparlerà a suo tempo. 

Vi sono poi le bugìe di grosso taglio, quelle or- 
ganizzate in istituzioni secolari e che toccano le parti 
più vitali della società umana. 

Quando Max Nordau scrisse le sue « Menzogne 
convenzionali », la critica più tagliente che gli fu 
opposta consistette nell’osservare che senza di quel- 

di ebbe a rotoli. 
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tà, e la più grave fra le offese che possono farsi alla 
natura. 

All’infuori di ciò, non altro si può affermare se 
non che è generalmente sentito negli ambienti natu- 
risti un certo disagio per l’aria di insincerità che si 
respira nella vita moderna e una certa aspirazione 
a un'atmosfera più sana e più limpida. 

Per questo appunto è facile che il naturismo trali- 
gni in mania di isolazione; per la stessa ragione per 
cui il Molière, volendo tratteggiare un galantuomo, 
dovette anche farne un misantropo. 


+... ALMENO CON SE STESSI 


Dire la verità agli altri è talvolta difficile e peri- 
coloso. Ma dirla a se stessi, almeno questo, dovrebbe 
riuscire ad ognuno. 

Ma la civiltà è stata così benevola e sollecita 
con noi, che si è presa cura di ogni nostro sentimento 
e gli ha dato una forma convenzionale, gli ha ap- 
plicato una parola, un gesto, un simbolo, un breve 
atto sbrigativo con cui a ognuno è facile esprimerlo 
e comprenderlo. 

E? come un manico applicato a tutti i moti del 
nostro cuore. Comodissimo! Il male è che noi ci sia- 
mo abituati a guardare a questo manico e spesso lo 
passiamo da uomo a uomo senza accorgerci che ad 
esso non è rimasto attaccato più nulla. 

Talchè se alcuno ci dice: 

« Salute », « buon giorno », « auguri », « con- 
gratulazioni », ben raramente noi percepiamo l’ori- 


ginari significato di quelle parole. Se due Ameri- 
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cani s'incontrano, l’uno chiede: 
E l’altro si guarderà bene d 
o « male », m 


« Come state? ) 
al rispondere « bene » 
a dirà semplicemente: « Come 
le? » e a nessuno dei due importa un 
una risposta alla propria domanda. 

Così due Europei intavolano talvolta una disputa 
in cui l’uno offre qualcosa nella speranza che 
mon venga accettata e l’altro rifiuta desiderando di 
esser forzato ad accettare. 

Chi sa rallegrarsi in ogni momento o ad ogni mo- 


mento opportuno di essere nato? Ah no! si deve far 
festa una volta all’ 
bile, 


4 sta. 
elte di avere 


noi oggi o nel giorno a noi asse- 
‘abiliti si concentra la riereazio- 
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reani nascono al di là dell’Istmo di SUEeZ, anche in 
Europa si fa gran sfoggio di feste intorno a tutto ciò 
che esce dall’ordinario. In certe famiglie, quando 
nasce un marmocchio, si direbbe che vogliano per- 
suadere il mondo che è nato il Messia in persona; 
in certe altre, assisti 
e così interminabili, che proprio ti fanno pensare 
che gli sposi si vogliano consolare del poco gusto che 
trovano ad essersi uniti; e dopo aver visto tante e 
tante di queste ingegnose rappresentazioni, trovi na- 
turalissimo che anche gli uomini d’oggi, morendo, 
non si contentino affatto di andare sotterra, ma 
vogliano esserci portati e sistemati con tutte le rego- 
le che si addicono al loro grado, proprio come quel- 
li di cinquemila anni fa. 

Così, a furia di mettere in scatole a misura ob- 
bligata una sì gran parte delle nostre gioie, dei no- 
stri dolori e dei nostri affetti, noi abbiamo perduto 
ogni spontaneità e ogni naturalezza; e incliniamo a 
diffidare di ogni espressione e di ogni atto altrui. 
Sappiamo che, nove volte su dieci, siamo dinanzi 
ad un atto di obbedienza, ad una convenzione o ad 
un gesto premeditato. 

Tutto ciò, se anche ci arriva per via direttissima 
dalla preistoria, è perfettamente intonato alla no- 
stra frettolosa superficialità; per cui agevolmente ci 
appaghiamo di una qualsiasi apparenza, senza cu- 
rarci di approfondire la sostanza. 

Come sarebbe più simpatica la convivenza e 
più bella la nostra vita se si potessero abolire tutte 
le petulanze degli usi, se noi potessimo credere ad 
ogni sorriso e ad ogni atto gentile in cui c’incon- 


triamo! 


a feste di nozze così sontuose 
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Anche in questo si comincia con l’infanzia, alla 
quale s’inculeano delle forme di cortesia, anzichè 
dei sentimenti buoni. Al bimbo che esprime ad al. 
ta voce il suo giudizio su una brutta faccia, la vigile 
mamma insegnerà sempre a dirlo piano, ben rara- 
mente a sostituirlo con un sentimento benevolo. 


NON TI ARRABBIARE... 


L’uomo che avesse riconquistato la normalità del- 
la sua vita fisica, la sanità dei suoi istinti, la pienez- 
za della sua ragione e la sincerità dei suoi sentimenti 
potrebbe dirsi un essere biologicamente perfetto. 
Esso sarebbe anche perfettamente sereno e guarde- 
rebbe certo con stupefatta commiserazione a quella | 
IRNIGILO creatura DE è è l’uomo dei nostri tempi e 
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di un grave cimento. I nostri antenati della preisto- 
ria sì servivano di questa mobilitazione per misurar- 
sì a corpo a corpo con le belve; noi, che siamo più 
intelligenti di loro, ce ne serviamo per sbranare i 
nostri avversari... a parole e magari al telefono! 

Pochissimi sanno intendere come, quasi sempre, 
la perdita della loro dignità personale sia infinita- 
mente più grave del fatto che l’ha provocata! 

Certuni, se potessero disporre di tutta l’energia 
sprecata in capo all’anno in inutili diatribe, ne a- 
vrebbero tanta, da fare a piedi il giro del mondo. 

La calma, condizione normale e basilare di ogni 
forma di vita, è divenuta in certe categorie umane 
una virtù, una rara fortuna. Si può dare una più 
evidente prova di decadenza? 

E dire che, nella maggior parte dei casi, non oc- 
corre che un piccolissimo sforzo per non cominciare; 
basta pensare che una mezza parola di meno può 
renderci l’inestimabile servigio di risparmiarcene 
cinquecento, una più stonata dell’altra: basterebbe 
confrontare con un po’ di equanimità il sacrificio 
che si può fare tacendo, con quello che deriva dal 
vivere in quell’atmosfera di odiosità e di insincerità 
che sempre circonda le persone irritabili. 

Ognuno dovrebbe essere ben convinto che la se- 
renità è una forma di sapienza alla portata di tutti; 
e la serenità riposa su la calma, fondamento primo 
di ogni ricchezza spirituale. 

Pensate a certe signore le quali pretendono dalle 
proprie donne di servizio un dominio di se stesse e 
una finezza di modi superiori a quelli di cui esse 
sanno dare l’esempio! 

Si incolpa, in genere, il proprio temperamento. 
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Eh, si sa: noi non siamo se non ciò che vogliono il 
nostro sangue, i nostri nervi, le nostre glandole... 
Ma come va che in certe occasioni sappiamo così 
bene contenerci e dominarci? Ecco. Quando è in 
giuoco un interesse o la nostra buona reputazione, 
i padroni siamo noi; quando si tratta di usare un 
po’ di pazienza con un congiunto o con un inferio- 
re, allora è sempre la fisiologia che domina la psi- 
cologia! 

Ma in fin dei conti, se proprio siamo convinti che 
il nostro carattere dipende dallo stato del fisico, al- 
lora, proprio allora, più che mai, le nostre malefat- 
te sono imputabili alla nostra volontà; perchè nor- 
malizzare il fisico, trovare l’ambiente e il tenore di 
vita che possano dargli il potere di normalizzare lo 
| Spirito, è cosa assai più facile e piùvagevole che agire 
direttamente su lo spi stesso. | 

; 


Di 
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go che potete; e ne riporterete salute, calma e le- 
tizia. 

Siamo abituati a credere che la letizia ci venga 
dai felici avvenimenti, dall'ambiente che ci circon- 
da, magari dal cielo. Così, perdiamo di vista la sua 
vera fonte che è il nostro modo di sentire, la capa- 
cità nostra di rispondere lietamente ai fatti, di pro- 
iettare su di essi la nostra forza vitale. 

Donde viene la letizia dei giovani? perchè un 
bimbo, figlio di un mendicante, ride più facilmente 
di un vecchio miliardario? Perchè vi sono uomini ca- 
paci di volgere in comico la maggior parte delle pro- 
prie disavventure? 

Giovinezza dell’anima, capacità di dominare gli 
eventi restando al di sopra di essi, signorilità di rea- 
zione ad ogni contrarietà, sono qualità intrinseche 
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ni, l’uno è diventato una bestia da soma, l’altra una 
serva da salotto; entrambi maledicono il mondo e 
la catena che li unisce. Ma che cosa hanno fatto essi 
per non arrivare a quel punto? 

È da questa pochezza spirituale che emana la 
noia e la tendenza a fabbricarsi delle emozioni arti- 
ficiali, i godimenti insinceri e logoranti, e tutto quel 
regime di vita costoso e affannoso che è caratteristi. 
co dei nostri tempi e del nostro eterno scontento. 
E° proprio questa la via che mena all’alcoolismo 0 
a peggio. 

Bisogna imparare ad apprezzare ciò che si ha più 
di ciò che si desidera: il maggior numero degli uo- 
mini si accorgerebbe allora che essi possiedono già 
la massima parte di ciò che occorre per essere lieti. 
Basta fare questa riflessione: « Se perdessi la sa- 


omo più felice del mondo: 


lute, tutti gli affetti e tutte le cose che posseggo, riae- | 
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di fare buon viso a cattiva sorte... o ad antipatico 


ospite; sforzatevi di fare altrettanto anche quan- 
do siete sole, provatevi a essere ciò che volete appa- 
rire, pensate qualche volta a blandire anche il vo- 
stro cuore, ditegli che la vita è bella e che il mondo 
è buono... Oh! sì che vi crederà; è tanto ingenuo il 
vostro cuore ed è abituato a cercare la sua gioia in 
tante cose di nessun pregio, di nessuna consistenza, 
in tanti sogni infantili e convenzionali... volete che 
non sappia apprezzare anche un po’ di poesia ema- 
nante dalla realtà della vita? 


hi 

il DUE AMICI PERICOLOSI: 

ni IL PASSATO E IL FUTURO 

li 

ha Eccovi un mezzo quasi sicuro per imparare a 

ti godere il presente: non preoccupatevi troppo del 

NI futuro, dimenticate il passato. 

R Il futuro è la casa della nostra anima; è vero. Ma 
a che pro” occuparsene tanto, se quando esso è di- 
venuto presente, non sappiamo goderlo? E° proprio 

È necessario che noi stessi trasformiamo la vita in una 

i truffa? 

È Il dono della previdenza è divenuto per molti un 

Ù assillo, una persecuzione, una demenza. Bisogna 


i ‘ ricondurla alla sua giusta funzione. Essa non deve 

) servire che al suo vero e immancabile fine: rendere 

j possibile di godere il presente. 

| Più nefasto ancora è l’andazzo di coloro che vivo- 
no nel passato, î | 

Il passato è un materiale di studio; una fonte di 
ammaestramento. Guai se diviene un’attrazione e 
un abito sentimentale. 
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Il segno più certo dell’invecchiamento sta nel co- 
minciare a vivere del proprio passato. 
Nessuno invecchierebbe nello spirito, se per tem- 
po avesse appreso a vivere, 
Continuare a rivangare i mali passati vuol dire 
non meritare che essi siano terminati; continuare 
a vagheggiare il paradiso perduto vuol dire fabbri. 
‘ care da sè il proprio inferno attuale. 
Vi sono degl’infelici che del bene passato si fanno 
un cruccio eterno, una passione, un culto, una ma- 
nìa di tormento. Chi non comprende il bene che si 
può fare a costoro inducendoli a distrarre la loro at- 
tenzione lungi da questa crudeltà? La vita può non 
essere bella; ma cercare di allietarla si può e si deve. 
Per vivere bisogna reagire virilmente contro tutte 
le cause di depressione morale. Contro il dolore che i 
viene dal passato vi è un ‘: non pensarvi. 
Si è sempre saputo c | migliore me- 
0 esta medicin 


contro fit 
] dolore 
n penuri 
iglioren 
a medio 


odiano! 
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è lontanissima da noi; può essere anche la meta che 
guida tutto il nostro cammino; ma non può, non 


deve diventare il tiranno delle nostre azioni. Non 
deve esser confuso con la realtà, indurci a travedere, 
impedirci di comprendere con chiarezza i fatti e le 


cose che ci circondano. 

Per trovar belli 1’Orlando Furioso e la Divina 
Commedia, per godere della loro lettura, è forse ne- 
cessario credere alla realtà del loro contenuto? Pen- 
sare il sogno come una realtà vuol dire non saper 
godere di un puro pensiero, vuol dire soffocare nel- 
l’utilitarismo una elevata effusione spirituale. 

Dai sogni che si fanno dormendo, gli antichi pre- 
tesero di trarre un’ascosa luce di verità: oggi milio- 
ni di persone colte prendono ancora per veri i so- 
gni che si fanno a occhi aperti, trascurando il secre- 
to ammaestramento che si nasconde sotto le loro for- 
me chimeriche. 

Quella lunga serie di errori e di tormenti che è la 
storia della civiltà, non è, in gran parte, che una 
serie di sogni mal concepiti e male interpretati. 


L’UNICA LUCE 


Ma attraverso la lunga esperienza, altre specie di 
sogni si vengono formando nella mente dell’uomo 
saviamente incivilito. Non sono l’infantile visione 
dei castelli incantati, ma l’amorosa fede in un bene 
lontano; fede non scompagnata da dubbi e da an- 
goscie, ma aderente al travaglio fattivo di ogni vi- 
vente e di ogni giorno vissuto, 

Allacciandosi a fili di antica veggenza spesso som- 
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mersi e travolti ma non mai spezzati, gl’ideali socia. 
li assommano la misteriosa potenza per cui tutti gli 
altri sogni poterono allucinare e trascinare gli uomi. 

Proiettare la propria felicità nella vita altrui, 
godere del pensiero dei beni sperati per lontane ge- 
nerazioni... 

Tenui luci oggidì, dimenticate e spregiate da mi- 
lioni di uomini, i quali eredono di essere più forti 
per avere acquistato una chiara visione del male, e 
non comprendono che la fede nel bene è il mezzo più 
potente per ottenerlo. 

Tenui luci non mai spente e sempre rinascenti, 
solo rifugio delle anime rette nei tempi di invinci- 
bili calamità. 

Ed ecco, fra i tanti, l’ideale naturista che fa la 
sua strada nelle coscienze. 

Non tradisce la vita perchè ad essa esclusivamen- 
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Sogno, pura idea di felicità irraggiungibile. Ma 
anche luce e guida sicura per ogni nostro passo, 
come la stella pel navigante notturno. 


VIVERE NECESSE EST 


Perchè il sogno possa compiere la sua azione be- 
nefica, non è necessario credere ingenuamente alla 
sua integrale e sicura attuazione: basta credere al 
suo presupposto : il vivo soggetto sognante. 

Per imparare a vivere, per spingere gli altri verso 
questa forma di sapienza, occorre anzitutto dare 


importanza alla vita. 3 
Occorre vedere in essa un grande libro da studia- 


re, un grande problema da risolvere. Comprendere, 


sentire che tutti i problemi umani sono in essa € 
in essa sono tutte le soluzioni possibili. 

Si può essere scontenti di una foggia di vita, di 
un tipo di civiltà, ma non si dà risposta a quegli 
iggendo da essi. La civiltà non si distrugge, 
ir si può bensì l’una e l’altra 


on si 
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“ 


virile e più realistica visione. E appunto perciò sep- 
pe darsi un tipo di vita e di civiltà che è tuttora 
l’unico esempio di vero equilibrio realizzato. 

Oggi ancora, ognuno di noi ripeterebbe con l’om. 


bra di Achille: 


« Io pria torrei 
« Servir bifolco per mercede, a cui 
« Scarso e vil cibo difendesse i giorni, 
« Che nel mondo defunto aver l’impero ». 


VIVERE È VALERE 


Ma amare la vita, nel senso degli antichi Greci e 
dei moderni naturisti, è ben altro che il godersi la 
vita nel senso borghese oggi dominante. L’assurge- 

re ad un più alto metodo di vivere non può essere 
che il prodotto di una diversa forma mentale e la 
| valorizzazione dell’individuo non può venire che 
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è colui che si sforza di trarre altri al proprio livel- 
lo. Un gigante inattivo in un mondo di pigmei non 
è che una banale curiosità da baraccone. 

Si dicono e si scrivono molti spropositi sul natu- 
rismo; ma il più grave di tutti è quello di colui il 
quale si crede naturista solo perchè espone la sua 
pelle al sole o risolve i problemi della propria di- 
gestione, di null’altro curante che di allungarsi la 
vita o di mettersi al sicuro dalle malattie. 

Egli vedrà ben presto che la stessa cura della sua 
salute esige quella della sua mente e l’avviamento 
di tutto se stesso verso la pienezza dell’essere. Se 
egli seguiterà senza esitazioni e senza timidezza, di- 
verrà atto a godimenti più eletti, a una visione più 
serena del mondo e della vita. Il dominio di se stesso 
lo compenserà di gran lunga del mancato dominio 
sugli altri; condotto il suo spirito al distacco dalle 
infinite cose che sono contro la sua serenità e con- 
tro la sua libertà, sentirà la sua stessa esistenza in 
armonia con quella dei suoi simili e il suo destino 
fuso nel sogno di un’umanità migliore. 

Da questa altezza, l’uomo può perdere tutti i beni 
della terra e sentirsi ancora felice; perchè ha posto 
tutte le cose sue in qualche cosa che non morirà 
con lui. 

Ventiquattro secoli fa, in un popolo di civiltà già 
millenaria, un « sapiente » si dette a insegnare agli 
uomini le vie che approdano alla felicità e disse: 
« Fra chi vince in battaglia migliaia di uomini e 
chi vince se stesso, questi è il più grande dei vitto- 
riosi » ('). Più tardi, nel popolo più fecondo di 


(1) Dhammapada, I, 103, 
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genii che la storia conosca, uno fra sette sapienti, 
chiamato a sintetizzare in una massima da porre sul 
fronte di un tempio il più alto ammaestramento del. 
la vita, dettò: « Conosci te stesso ». 
Passarono 18 secoli di rivolgimenti e di medi- 
tazioni, nuovi orizzonti di sapere, nuove ricerche di 
perfezioni, nuove visioni di vita si succedettero; e 
agli albori di una nuova civiltà, Leonardo da Vinci 
sentenziò: « Non vi può avere più grande signoria 
di quella sopra se stesso ». 
& Ancora cinque secoli di esperienza e di studio; 
vo movimento, che sorge per dare agli uo- 
ce e salute, nell’era delle sconfinate realiz: 
iche ed economiche, sboccz mente 
n 
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Essendovi privati di tutto non avrete bisogno di nulla... 


CapiTtoLO IV 


UNA TENDENZA ECONOMICA 


TUTTI RICCHI 
IN MEZZO ALLA CRISI 


Vita semplice, desiderii moderati, godimenti spi- 
rituali. Ciò vuol dire spese modeste e facile pareg- 
gio del proprio bilancio domestico. Non è escluso 
che molti naturisti abbiano visto nella nuova fede 
soprattutto un aiuto a superare i disagi della crisi. 
Che cosa si può fare di meglio in questi tempi che 
semplificare il proprio tenore di vita, allontanarsi 
quanto è possibile dai lussi, dalla vita mondana, 
dalle compagnie e dalle abitudini costose... non già 
perchè gli affari vanno male, ma perchè ci si è per- 
suasi della bontà di una nuova dottrina? 

Così il naturismo attenua i mali della crisi e la 
crisi aiuta il naturismo!... 

Ordine nelle spese vuol dire anche meno debiti, 
meno dissesti, m meno fallimenti, meno salassi im- 
provvisi nell’altrui patrimonio e, in i definitiva, mi- 

ività in tutte le 401 
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nuncia, ma una diversa scala di apprezzamenti dei 
beni. 

Rinunciare a un abito da sera, per avere un per- 
fetto equipaggiamento da sci, a una serie di tè più 
o meno danzanti per seguire un corso di ginnastica, 
a un mobilio di lusso per avere un giardino, una 
piseina e un completo arredamento da campeggio, 
non significa necessariamente spendere meno, ma 
solo, e certamente, spendere meglio. 

Se tutti fossero naturisti, molte industrie, a poco 
a poco, decadrebbero e scomparirebbero; ma molte 
altre fiorirebbero e, in complesso, è certissimo che 
il ceto dei lavoratori, degl’imprenditori, dei com- 
mercianti non ne perderebbe una lira. Meno spese 
di lusso, meno sperperi festaioli pubblici i 
ma più strade, più alber, ini, più, e più 

he ma più orti e 
igiene e di cura, 
> @ soprattutto più 
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Pa, tenute a giardinetti privati che sono la gioia e la 
na sm 4 salute di migliaia di famiglie. Migliaia di impiegati, 
to I di operai, di ragazze, di bimbi vi passano il pome- 
n x riggio e la festa a coltivare fiori e ortaglie, invece 
È Ù, che andare a stiparsi nei caffè, nei cinematografi o 
tt sui marciapiedi della città. 
der da, Perchè in Italia si è rimasti ancora a qualche ti- 
, mido tentativo isolato? 
dt _ Tre grandi ostacoli si oppongono all'attuazione 
Hm, di questa benefica, anzi necessarissima istituzione: 
ti il poco amore alla terra e alle piante, la mancanza 
di buone comunicazioni suburbane, la mancanza 
OT, det dell’orario unico negli uffici, nelle scuole, negli 


opifici. 

Il primo è un puro problema di educazione; que- 
sti ultimi sono problemi economici che ben presto 
sarebbero risolti se veramente se ne sentisse il bi- 
ad | sogno. = 

PRE Questi brevi cenni sono più che sufficienti per di- 
che non è possibile concepire una ten- 
i natu de Î 
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ci descrissero questo sistema come un mirabile com. 
plesso di forze e di armonie, tutte rivolte ad ot 
tenere la maggiore prosperità sociale possibile e 
compatibile coi mezzi esistenti. 

Il prezzo, supremo regolatore del sistema, ser- 
viva a determinare maggiori o minori consumi e 
produzioni secondo i bisogni e secondo i costi, e ad 
attrarre o a respingere questo o quel fattore produt- 
tivo, a seconda delle molteplici occorrenze del mer- 
cato. 

Ferro, legname, pietre, grano, cotone si produ- 
cevano in maggiori o minori quantità, si accanto- 
mavano 0 si svendevano automaticamente a seconda 
delle esigenze che il pubblico aveva dei più svariati 
prodotti. e - 

E in questo sistema, ognunc 
meno grossolanamente) in 
e della rarità del fattore 
tato. = SS 
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numero di essi vive soltanto per ottenere i mezzi 
per vivere; ovvero il godere è colpa e debolezza che 
ripugna alla natura umana nobilmente intesa, e al- 
lora che sorta di società è questa in cui si è co- 
stretti ad incoraggiare i godimenti di una parte della 
popolazione onde tenere in piedi le industrie che 
danno pane all’altra parte? È naturale, è morale 
che una porzione dell’umanità riceva la vita attra- 
de 1 verso l’errore e le frivolezze dell’altra? 

WLLTI Di qui la posizione di un problema troppo vasto 
Tnlnor, qui per essere risolto in pochi decenni; di qui lotte di 
O automi classi e provvidenze di Stato che lasciano la soluzio- 
ubbico mi 


ne ancora lontana. 


UN « REGOLATORE » 


a OguUO die TROPPO INTRAPRENDENTE 
)in prop === 

liti Intanto, altre armonie si venivano dissolvendo: 
re pù gli economisti avevano visto nell’imprenditore-ca- 


pitalista l’organo sensorio e l’automatico regola- 
tore del mercato, demandato, nel suo stesso inte- 
resse, a soddisfare, secondo il principio del mini- 
mo mezzo, i bisogni del pubblico, utilizzando nel 
miglior modo possibile i fattori produttivi dispo- 
nibili. E fra i diversi concorrenti, il migliore preva- 
leva su gli altri. 

Oggi nessuno oserebbe sottoscrivere a queste af- 
fermazioni. i 

Oggi il capitalista-imprenditore non agisce per 
soddisfare ai bisogni del mercato, ma pretende di 
_ sollecitarli, di eccitarli, di regolarli; non cura di 
A il miglior prodotto, ma quello che meglio 
— ne abbia l’apparenza; non prevale in quanto meglio 
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produca, ma in quanto più accortamente riesca a 
demolire i contendenti. E sembra che non più la 
produzione serva ai consumatori ma questi deb- 
bano vivere, spendere e consumare per quella, Vi 
sono Prodotti nei quali i i costi della pubblicità sono 
quattro volte maggiori di quelli della produzione. 
Ciò vuol dire che i consumatori pagano le spese di 
una competizione la quale si svolge con criteri che 
nulla hanno a che fare col loro iu 

La vita economica non è più una leale opera di 
costruzione ma, in gran parte, un continuo ordito 
di tranelli, una caccia, una guerriglia spesso acca- 
nita e subdola, che non rifugge dai mezzi più turpi. 

Nè è lecito confondere queste lotte con un sano 
principio di selezione naturale. Gr di esse, 
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Ognuno si è facilmente persuaso che « il tempo 
è denaro » e si è reso incapace d’impiegarlo per 
conseguire altre specie di beni. Si direbbe che gli 
economisti abbiano inventato l’homo oeconomicus 
per sostituirlo con maggiore approssimazione di ve- 
rità all’homo sapiens. 

E, nell’attività economica, non più è la tran- 
quilla, lenta, tenace opera del coltivatore che pianta 
l’albero per le future generazioni, ma la febbre del- 
le rapide ascese e dei colpi di fortuna. Tutta l’uma- 
nità è malata di americanismo. 

E mentre i produttori furiosamente si incalzano 
per guadagnare quanto più è possibile, ogni consu- 
matore è divorato da una non meno insensata fre- 
nesia di spendere. 

Ognuno vorrebbe avere tutto ciò che non ha, 
ognuno si sente infelice per non poter spendere 
quanto vorrebbe. 

D'altro canto, l’aridità spirituale delle moderne 
folle cittadine le induce a non apprezzare se non 
quei beni che possono comprarsi; e gli uomini sen- 
tono il bisogno di riempire le loro case di infinite 
piccole inutili cianfrusaglie, atte a suscitare in loro 
quel benessere che essi non sono capaci di trarre da 
se stessi. 

La consapevolezza del proprio scarso valore in- 
duce a sopravvalutare le cose materiali e a misurare 
i riguardi e l’ossequio dovuto a ciascuno, da ciò che 
egli ha. 

L’abitudine di risolvere tutti i problemi della vita 
a forza di denaro, crea la rovinosa convinzione che 
tutto col denaro si possa, che tutto sia lecito vendere 
o comprare, Si compra la salute con lo specifico sbri- 
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gativo e ingannevole; si compra il quarto d’ora di 
buon umore con lo spettacolo faceto, col giornale 
umoristico, col bicchiere di vino; si compra la bel- 
lezza dal sarto e dal parrucchiere; si compra l’amo- 
re, e non solo quello illegittimo... 

Sapienza, serenità non sono oggi che espressioni 
retoriche cui solo si è disposti ad attribuire signi- 
ficato quando siano collegate col benessere econo- 
mico. Ognuno vorrebbe dare al proprio figlio le o- 
recchie di Mida piuttosto che il logoro mantello di 
Socrate. 

Ed ecco folle campagnole che disertano i campi 
per andare in cerca di più rapidi guadagni nelle cit- 
tà, industrie che mettono in circolazione le mille 
sofisticazioni dei cibi, professionisti che studiano 
come meglio « far fruttare » la 
proprio cliente, amministratoi 
ri patrimoni... È, il 
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come legati da una tacita intesa, interessati ciascuno 
a produrre quelle cose per cui la natura li aveva 
predisposti e a scambiare amichevolmente i diversi 
prodotti con gli altri. 

Man mano che i progressi dei mezzi di trasporto 
lo avrebbero consentito, si sarebbe arrivati a una 
perfetta divisione del lavoro territoriale (come si 
fa nell’interno di ogni Stato) con immancabile tor- 
naconto di tutti e con sicuro avviamento verso 
un’era di concordia fra i popoli. 

Ma l’Economia classica era figlia di un periodo 
storico dominato dalla fede nella rettitudine del- 
l’uomo e nella sua rapida perfettività. I fatti rintuz- 
zarono poi quell’ottimismo; e anche questa armonia 
si sfasciò, per dar luogo a un succedersi di restri- 
zioni, di ostacoli, di ritorsioni senza fine. 

Si è finito con una lotta sorda, accanita, implaca- 
bile, vera guerra di tutti contro tutti, la quale tende 
a ridurre ogni paese alla condizione di mercato 
chiuso e ad annullare i benefici delle comunica- 
zioni, del commercio, delle scoperte geografiche. 

A questa lotta pazza che il ceto industriale ha 
scatenato fra tutti gli Stati del mondo, a questa cie- 
ca follia, fomentatrice di odii e preparatrice di 
guerre, si deve gran parte di quell’immenso at- 
tuale disagio economico cui impropriamente si dà 
il nome di crisi e che altro non è che un fatale pro- 
cesso di impoverimento universale. 

Si aggiunga poi che il nostro non fu mai un si- 
stema economico statico: la sua vita fu sempre nel 
suo moto progressivo. Ma la mancanza di fede in 
una lunga era di pace fra i popoli rende impossibili 
gl’investimenti di capitale a lunga scadenza; e 
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ciò paralizza tutta quella vastissima branca della 
produzione che era nata e si era sviluppata per ser. 
vire al suo accrescimento. 

Di qui, ingenti masse di capitali e di lavoro che 
debbono restare inoperose; e quindi, da parte di 
costoro, enormi restrizioni di domande, con conse. 
guenti disastrose ripercussioni anche nel reparto 
statico del sistema. 

L'umanità sconta così la mancanza di fiducia in 
se stessa, la sua inettitudine a vivere concorde, 

Molti si compiacciono di sentenziare che l’odio, 
la guerra, la rapina sono inevitabili nel mondo, che 
anche le formiche e gli scimiotti fanno talvolta delle 
guerre fra loro. Ma essi dimostrano con ciò di non 
comprendere che cosa sia un mer: e di non aver 
mai riflettuto che, via via che i diver I 
gono fra loro in inti xi rapporti co 
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I FRUTTI PIÙ DUREVOLI 
DELLA GUERRA MONDIALE 


A completare il quadro e le cause della crescente 
restrizione di scambi internazionali, sopraggiunse 
la guerra mondiale. 

È stato fatto l’inventario delle spese, della ric- 
chezza distrutta o non prodotta in quei quattro an- 
ni, l’elenco dei morti e dei minorati, l’esame dei 
beni spirituali perduti... tutti danni a cui il tempo 
potrà presto o tardi portare qualche rimedio. Ma 
c’è un’altra cosa che si è perduta e che l'Europa non 
arriverà mai più a riconquistare: il suo predominio 
industriale nel mondo. 

Tutti i paesi del mondo, mentre la piccola Euro- 
pa era occupata a dilaniarsi, dovettero formare le 
proprie industrie manifattrici, le quali, una volta 
avviate, si vogliono ora sviluppare, non certo sop- 
primere. 

Il piccolo inizio ha dato a tutt’oggi i frutti che 
potevano prevedersi, e darà in seguito quelli che 
ognuno può facilmente immaginare. Il protezioni- 
smo doganale è male contagioso: dove attacca si 
spande e non s’è mai visto alcun paese che ne sia 
guarito, 

L'Europa, non potendo più esportare manufatti, 
non potrà più importare materie prime e generi 
alimentari; il che vuol dire camminare a gran passi 
verso un’economia chiusa, nella quale non potrà 
far conto che su le proprie risorse. 

Dalla scoperta dell'America in qua la sua popo- 
lazione si è più che quadruplicata appunto per le 
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risorse della divisione del lavoro territoriale; da 
ora in poi, le sue massime speranze non potranno 
concentrarsi che sui progressi della tecnica produt- 
tiva e su la sua più sapiente organizzazione della 
produzione. 


VERSO UN'ECONOMIA NATURISTA? 


Questa diagnosi non è nè strana nè nuova: molti 
sono ormai convinti che la « crisi » non verrà su- 
perata con la ripresa delle vecchie posizioni ma con 
l’adattamento alle nuove e con lo sviluppo di esse. 

Per la nostra generazione, e salvo nuovi sconvol- 
genti progressi tecnici, è vano sperare il ritorno 
alla ricchezza; bisogna adattarsi SN 

Ma a che sorta di povertà 
in milioni di discente 
SERA da 
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sue esigenze e a processi sempre più consapevoli e 
razionali. 

Se la « polis » diviene un insieme di uomini ve- 
ramente associati e pensanti, essa non è più l’arrin- 
go delle mille logoranti contese, ma 1” ‘organismo gui- 
dato da una mente centrale e in cui ogni membro 
ha la sua parte di lavoro e di benessere. 

Non sarà l°« Eden » nè la « repubblica » di Pla- 
tone nè il « regno di Dio » nè la « Città del sole », 
nè il « Falanstero ». Sarà ciò che la natura vorrà 
secondo le sue leggi che governano l’evoluzione di 
tutte le cose umane. Ma sarà certo un’economia più 
ordinata dell’attuale; con meno inganni e meno 
sperperi, meno lotte selvagge e meno disumane in- 
giustizie. 

Ogni uomo e ogni palmo di territorio adibiti alla. 
funzione per cui sa natura li ha piedino 
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chè gli è mancato il sostegno di una base etica; eb- 
bene, l’economia che sta per formarsi ha la sua 
base su un sistema mentale e di abitudini pret- 
tamente naturiste; una mentalità borghese non può 
che ostacolarlo e guastarlo. 

Non basta infatti la possibilità tecnica della pro- 
duzione a serie; occorre anche il pubblico dispo- 
sto a riceverla e capace di compensarsi nella va- 
rietà di beni non economici. Non basta la caduta 
dei patrimoni privati; occorre anche che gli uo- 
mini siano preparati ad adattarvisi. Non basta che 
lo Stato faccia la sua attrezzatura per dirigere l’eco- 
nomia dell’intiera nazione; bisogna che anche la 
mentalità delle masse si educhi ad un sistema di 
vita razionalmente organizzata; e occorre che le 
élites imparino ad amministrare l’altrui denaro sen- 
za bisogno di troppi controlli. 


I naturisti non sono così ingenui da credersi ca- 
il corso della storia. 
A anche i inconsa- 
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morali; la quale sappia che nella storia dei popoli 
la forma più stabile di riechezza non è quella affi- 
data alle riserve d’oro o ai possessi territoriali, ma 
quella radicata nei pregi personali degli individui. 

Di fronte alle lotte astiose e insidiose che si com- 
battono per decidere sul dominio delle grandi ric- 
chezze, i naturisti restano pressochè indifferenti, 
preferendo di portare nel mondo il contributo che 
può venire dall’esempio di chi rincorre altri beni 
più idonei alla conquista della felicità. Essi pensano 
che se è vero che l’umanità odierna è costretta a 
dedicare all’attività economica maggior tempo e 
maggiori energie che per il passato, ciò vuol dire 
che la distanza che intercede fra la massa dei beni 
goduti e quella dei beni desiderati è aumentata in- 
vece di diminuire; vuol dire dunque che è fuori 
di strada. 

E sono convinti che con la loro apparente diser- 


zione si renderanno più utili di quanto non potri 
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diretta alla produzione o trasformazione dei beni 
economici; la seconda ad appropriarsi i beni pro- 
dotti da altri » ('). 

— Sarà. Ma ciò non toglie che vi possano essere 
uomini i quali si sforzino di far prevalere la prima 
via su la seconda. 

Altri vi diranno: — Ma non sapete che tutta la 
civiltà sta nella produzione del superfluo? 

Rispondete: — Benissimo: Ma ci può essere un 
superfluo fatto di fumo, di banchetti, di stoffe pre- 
ziose, di gemme, di palazzi dorati e di delitti; ed 
anche uno fatto di bellezza umana, di gioioso s0g- 
giorno fra i prati e fra i boschi, di salute e di dignità 
per tutti, di libertà spirituale e di concordia. 

I naturisti optano per e cs 
fluità ». 


il 
dii 
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altri titoli, immense quantità di capitali si concen- 
trano nelle mani dello Stato, il quale allarga con- 
tinuamente la sfera delle sue produzioni ereando e 
perfezionando organi adatti. Le Corporazioni sono 
un esempio e un gradino per questa via. 

Ciò che trent’anni fa si considerava — ed effetti- 
vamente era — impossibile, oggi si realizza; il dogma 
della inettitudine industriale dello Stato è ormai 
abbandonato e nel campo della scienza economica 
si comincia a pensare che anche la concorrenza pos- 
sa avere un valore contingente, proprio di un’epoca 
storica di formazione tecnica. 

La storia non conosce processi idilliaci. E perciò 
non deve far meraviglia che mediante la strapoten- 
za dello Stato contemporaneo si realizzi quella su- 
bordinazione del singolo alla collettività nella quale 
si estrinseca l’evoluzione dell’Etica. 

Forse, per forza di cose, sarà il fatto che creerà 
la coscienza. E 255 

Frattanto, e già da tempo, il diritto di proprietà 
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si alleverà e si educherà tutta l'infanzia di tutta Ja 


nazione. 

Non resta che da rendere generale e sistematico 
ciò che ora è parziale e saltuario. Il passo non è 
breve; ma ciò non toglie che il passo più impor- 
tante sia fatto. 

Per questa direzione tutti i paesi del mondo sono 
tirati a forza dalle ineluttabili fasi della cosidetta 
cerisi ». L'Italia è alla testa, perchè Benito Mus- 
solini previde per il primo la fatalità storica del- 


l’« economia regolata », 


ANCORA ODORE DI POLVERE... 
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Il mondo, non potendo più constare di unità 
indipendenti, dovrà persuadersi di costituire una 
sola unità. Fino a quel giorno l’economia dei po- 
poli non sarà vita ma doloroso travaglio di un es- 
sere in formazione. 

Fino a quel giorno ogni più duro sacrificio potrà 
essere necessario. 

Ma gli uomini che sanno vivere interpretando il 
loro naturale destino sanno adattarsi anche a questo. 

Per essi una economia di rinunce e di costrizioni 
è ancora il minore dei mali che possa colpirli: pur- - 
chè sia possibile la salute del corpo, purchè non 

manchi la libertà dello spirit == 


CapitoLO V 


UN INDIRIZZO ESTETICO 


MERCURIO 
IN SOCCORSO DI APOLLO 


E° stato più e più volte affermato che l’età nostra 
è destituita di bellezza e di gusto, negata a qual- 
siasi produzione artistica. I genii si rivolgono ad 
altri campi; il pubblico esalta e compensa i crea- 
tori del suo benessere economico e non ha bisogno 
di sensazioni estetiche. 

È vero. 

Ma si è dimenticato che l’era mercantile ha un 
suo infallibile operatore che la serve in ogni oc- 
correnza e la soccorre in ogni manchevolezza. Per 
via diretta o indiretta, l’industria doveva e deve 

| provvedere anche a questo. 
| fretta non ci permette di fermarci a godere 
| cercare quella che può 
di moto ci porta a 
ella natur: la 
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noi la sopita sensibilità e ad offrirci sempre più squi. 
siti oggetti di godimento estetico. 

Non si può negare, ad esempio, che i creatori di 
stoffe, di gioielli, di mobili e di soprammobili mo- 
strino una certa finezza di gusto e che i loro « ar- 
ticoli » siano considerati con un certo interesse dal 
pubblico. 

Il Genio della Moda schizza scintille e prorompe 
in lampi da ogni parte. Ha un sangue ben nutrito: 
sono milioni, anzi miliardi di lire che circolano nelle 
sue aristocratiche vene... 

Un tempo imperava solo mel vestito. Ma ora ha 
fatto progressi e sta conquistando ben più vasti ter- 
ritori; le biancherie da tavola, le stoviglie, i mobili, 
le automobili, non hanno più da essere belle o in 
stile, ma dernier cri! Cambiare! è la vera estetica del 
giorno. Ed è una cosa seria. Sicuro! E si finirà con 
iterio alla pittura, alla musica, 
è non rifare ogni anno la gram- 
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Se taluno osasse oggi parlare di culto della bel- 
lezza umana, se in qualche luogo di questa civiliz- 
zata terra si raccogliessero uomini e donne per sen- 
tirsi ammirare, correggere, incoraggiare, premia- 

per migliorare l’armonia della propria archi- 
tettura, si griderebbe al paganesimo, alla corruzio- 
ne, alla profanazione della dignità umana. Ma se 
qualcosa di simile si fa a servizio dell’industria ci- 
nematografica, dove questa è redditizia e potente, 
oh allora si tollera, si esalta, si finanzia e se ne 
parla in tutti i giornali del mondo. E se c’è qualche 
altro paese in cui i concorsi americani di bellezza 
suscitano sorrisi e sarcasmi, si può star certi che si 
farebbe altrettanto anche lì se l’indusiria cinema- 
tografica assumesse la stessa importanza industriale 
‘e finanziaria. 
Infatti, in tutta Europa si tollerano a servizio 


- dell’industria teatrale sfarzi di seminudi più o meno 


sa) ie emente combinati con esibizioni di prodotti 
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Meno di tutte, perciò, vale la bellezza interiore 
dell’uomo, cioè la capacità di procurarsi letizia e 
conforto da sè, utilizzando i propri pensieri 0 qual- 
siasi cosa che ne circondi. 


ESTETICA... {( AD POMPAM » 


La povertà interna dell’uomo occidentale anche 
raffinato e colto, — notevolmente più grave di quel- 
la di un mediocre Indù e di un mediocre Arabo — 
porta con sè un gran bisogno di stimoli esterni e di 
possessi di cose artificiali. 

Godere la bellezza è quindi sinonimo di possede- 
re certi oggetti o, almeno, di vivere vicino ad essi, 
in modo da poterli considerare come proprii. L’este- 
tica è dunque un segno di potenza economica e 
ogni piccolo o grosso borghese sente il bisogno di 
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addormentata sotto il peso di una secolare manîìa di 


abbellire. 
Mm Di qui il bisogno di sensazioni sempre più forti, 
L di qui un nuovo barocco in tutte le forme di epres- 
sione. . 
N Eppure questi idoli del gusto contemporaneo han- 
I \ no una tale potenza su l’animo del pubblico, che 
da non è possibile passare dinanzi ad essi con la sem- 
plice noncuranza del miscredente, senza far loro 
Mg neppure l’onore di un po” di discussione. 
ax 3 
A L’ELICONA... È UNA CITTÀ 
di 
Tutta Una nuova estetica si è venuta formando in op- 


di un bar, 
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quente di una montagna, una piazza più solenne di 
un orizzonte marino... 

E è proprio per la gioia di passeggiare su i mar- 
ciapiedi cittadini che le masse rurali abbandonano 
le campagne per farsi operaie, come il selvaggio 
darebbe il gregge, le armi e i figli per un qualsiasi 
ninnolo luccicante. 

Ed ecco che l’uomo della città, questo « animale 
campestre » estraniato dal suo ambiente naturale, 
perduto il contatto con le sue normali fonti di ispi- 
razione, perde il suo naturale nutrimento estetico. 

E che cosa ne viene? 

A poco a poco, perde il senso di quelle propor- 
zioni che hanno carattere di eternità e di quella 
bellezza che è legame inscindibile fra la sostanza e la 
forma delle cose e vi sostituisce forme arbitrarie e 
perciò effimere. Crede di spaziare in più vasti oriz- 
zonti e non si accorge che si muove con l’andatura 
di un essere denutrito e inesperto. — 
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di superfluità (in cui finestre, tappezzerie, tende e 
cortinaggi pare facciano a gara per impedire l’en- 
trata del sole, in cui ogni cosa è studiata per sop- 
primere lo spazio e per far lavorare l’attenzione di 
chi la guarda) alla casa « d’affitto » a forma di pri- 
gione, la più atroce offesa che si poteva fare all’i- 
giene, all’estetica e al senso della vita. 

Nell’Antichità, nel Medio Evo, nel Rinascimento, 
in tutti gli stili, dal moresco al barocco, quasi ogni 
casa veniva costruita col suo portico. Se la casa era 
a più piani, anche il chiostro si elevava, come ele- 
mento indispensabile della costruzione. Quale do- 
no di bellezza non era alla vita dei nostri ante- 
nati l’impluvium o il lungo ordine di archi e la 
vasta corte e l'immancabile orto! 

Chi oserebbe paragonare con inito ciò le smilze 
terrazze, gli angusti balconi, i tetri cortili, i rari 
giardinetti di tante case moderne? 

Perduto di vista un ideale di bellezza in armo- 
nia con le esigenze della vita, se ne è abbracciato 
uno essenzialmente rivolto alla vanità. Non ap- 
pena un borghesuccio migliora le sue condizioni 
economiche, vuol farlo sapere a tutti e ingrandisce 
la sua casa: la riempie di mobili ingombranti ed 
inutili, compera quadri, tappeti, vasi, argenterie; 
con ciò moltiplica le sue noie e sempre più si rende 
schiavo anzichè padrone dell’aver suo: 

La luce fugge sempre più attorno a lui e la pol- 
vere assale, corrompe, invecchia ogni cosa. 

Se in certi fastosi appartamenti lo avessero chiu- 
so per punizione, egli li troverebbe detestabili; ma 
poichè vi si è chiuso da sè, e a carissimo prezzo, ne 

, pieno di soddisfazione e di boria. 
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Quando poi si è cominciato ad ascoltare le esi- 
genze dell’igiene e della comodità, tutto un mondo 
di preconcetti e di vecchie abitudini si è levato con- 
tro; e il cattivo gusto di tre secoli dorme ancora in- 
disturbato nel maggior numero degli appartamenti 
moderni. 


LA SECONDA PELLE 


Ma più che dalla casa, l’uomo di tutti i tempi si 
rivela dal suo vestito, dalle cui fogge traspare l’in- 
dole dei popoli e degl’individui e la cui infinita va- 
rietà nel tempo e nello spazio ci esplica la stermi- 
nata gamma delle umane forme mentali. 

Non vi è mascherata, per inverosimile che possa 
essere, che gli uomini non abbiano adottato come 


‘anto è vero, che quando oggi si vogliono 
generalmente non penne. che adottare 
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magari a quella della comodità e dell’igiene. Non 
bisogna dimenticare che l’estetica dell’abbigliamen- 
to serve soprattutto alla vanità e all’attività sessua- 
le: due cose nelle quali l’uomo moderno non la 
cede davvero a quello di qualunque altro periodo 
storico. 

E° noto che ogni selvaggio e ogni selvaggia che si 
rispettino non trascurano mai di appendersi addos- 
so qualsiasi cosa che luccichi, che svolazzi, cs possa 
attrarre lo sguardo. 

Fanno così anche certi uccelli, nella = degli 
amori, quando il sesso li impazzisce; ma le donne, 
selvagge o civili, antiche o moderne, preferiscono 
fare quel carnevale tutto l’anno. 

In ciò le nostre signore non sono nè migliori nè 
peggiori delle loro antenate. 

Uomini e donne si fanno più belli prendendo in 
prestito la pelle o i colori o magari le forme dei 
mammiferi, deli uccelli e dei rettili. E fanno tut- 

| possa avere che go- 
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elegantoni e delle elegantissime, ai quali piaceva 
adottare qualche nuova foggia per amore di varietà 
o di eccentricità, 

Oggi trova un motivo di più nella necessità di rea- 
gire con la mutevolezza alla stucchevole intolleran- 
te uniformità; ma ciò che l'ha elevata al fastidio di 
forza attiva della vita sociale è il suo contenuto eco- 
nomico. 

Oggi anche la moda si è meccanizzata e la go- 
verna la grande industria. Le industrie interessate 
all’abbigliamento (dai lanifici alle concerie di pel- 
lami, dalle fabbriche di minuterie metalliche alle 
tintorie) costituiscono organizzazioni poderose le 
quali hanno tutto l’interesse a far sì che chiunque 
viva e vesta panni, rinnovi il suo guardaroba, alme- 
no in parte, ogni anno. Di qui il periodico « lancio » 
di sempre nuove bellezze, le quali non hanno bi- 
sogno di nessun filo conduttore e possono anche 
più volte a negarsi e a ripetersi. Pur- 

iterio che interessa ai loro 
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tende quali conseguenze deriverebbero nel suo ren- 
dimento. 

Ebbene, anche il vestito ha il suo rendimento: e 
sono l’igiene e la comodità: se non si guardasse che 
a questo, esso progredirebbe costantemente come 
ogni macchina, con l’evolversi della tecnica e col 
succedersi di nuove esperienze e di nuove esigenze: 
ne verrebbe un costante avvicinamento ad una per- 
fezione sostanziale la quale creerebbe, per natura di 
cose, anche forme estetiche sempre più razionali, 
armoniche, e veramente piacevoli. 

Ne verrebbe un continuo studio per adottare ad 
ogni corpo il vestito ad esso più confacente. 

Ma a che prò? 

Il rinnovamento non sarebbe costante, metodi- 
co, prevedibile: la bottega non ne avrebbe suffi- 
cienti guadagni. 


La moda è è dunque, allo stato attuale delia civiltà, 
1 i rsostituibi e. Il natu- 
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tutti eguali, con forme entro le quali possano stars 
egualmente bene il corpo di un atleta e quello di un 
tisico. 

I cinque tubi di cui si compone il vestito maschi- 
le sono una trovata di incomparabile genialità in 
vista di sì eletto fine! 

L'abbigliamento femminile si serve di più raf- 
fimati accorgimenti; ma il fine è sempre il medesi- 
mo: risparmiare alle gentili portatrici di esso le 
preoccupazioni di conservare la propria bellezza, di 
preservare la propria salute, la propria giovinezza, 
il proprio colorito; abituarle a rimpiazzare tutto 
ciò con una facile apparenza, con un espediente che 
si possa comperare; impedire a tutti di farsi un’idea 
verace di esse, In una parola, distrarre l’attenzione 
dall’essere umano per portarla sul suo vestito. 

E non è a dire come questa preclara missione fa- 
vorisca la sincerità dei rapporti spirituali, la pos- 
sibilità di conoscersi a fondo, la selezione della 
razza e l’educazione della gioventù!... 

Una volta, si era soliti ripetere che « l’abito non 
fa il monaco ». Oggi ognuno si compiace ad affer- 
mare il contrario. Ciò vuol dire che gran parte della 
sua personalità gli viene donata dal suo sarto; o per 
lo meno attribuita dagli altri in funzione di esso. 

Con tanto zelo il vestito è venuto in soccorso del 
corpo, che addirittura sta facendo di tutto per sosti- 
“tuirlo. Dal punto di vista fisiologico fa quello che 
può nei riguardi della pelle, dei muscoli, della re- 
spirazione, della circolazione e talvolta anche della 
digestione; ma dal punto di vista estetico va? anche — 
e io più in là. 


Pi = 


Seuwola all’: 


La scuola all’aperto « Umberto di Savoia» a Milano. 


che adatto 


nom sl #0gn4 


Tare lo ppos 


Esempio 
\rden, la c 
saggio per 
pubblicare 
TO: C.., 
dccasione 


UN INDIRIZZO ESTETICO 129 


Vi sono momenti storici in cui ogni piccolo pezzo 
di pelle sembra non possa avere altra funzione che 
di sorreggere un oggetto di abbigliamento: le dita, 
i polsi, il collo, i capelli, le braccia, il naso, le 
orecchie, per se stesse non hanno alcun valore este- 
tico; ne hanno invece moltissimo come sostegni di 
anelli, collane, armille, diademi, e simili. Così ra- 
gionano le dame di quelle popolazioni negre il cui 
tatauaggio non trova altri limiti che nella super- 
ficie disponibile; e non esse sole. 

Ai giorni nostri non è difficile trovare signore 
che adattano il colore del viso a quello del vestito e 
non si sognano neppure di pensare che si potrebbe 
fare l’opposto! 

Esempio storico : Una rappresentante di Elisabeth 
Arden, la celebre pittrice di visi londinese, di pas- 
saggio per Milano il 14 e 15 marzo 1932, faceva 
pubblicare nel Corriere della Sera questo annun- 
zio: «... Le signore potranno chiedere in questa 
occasione preziosi consigli per la cura della pelle 
e pel maquillage in genere, che s'intoni coi colori 
dei vestiti e dei cappelli ora in voga ». 

Si è creato così un rapporto in antitesi fra vestito 
e corpo; pel quale l’estetica del primo tende 
sempre più a soverchiare e a distruggere quella del 


-]l fenomeno non è nuovo: il tempo di Luigi XIV, 
7 sfarzo del vestito in questi ultimi 
ntiluomini e gentildonne che non 
cosa volesse dire prendere un ba- 

ne, le piaghe, i bitorzoli della testa 
mon avevano alcuna importanza, dal 
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momento che la più splendida delle parrucche prov- 
vedeva a coprirli, 

Si dice che il vestito è un ingegnoso correttivo 
del corpo. No! è un correttivo dell’apparenza del 
corpo; e perciò è il peggior nemico della sua vera 
bellezza. 

Costringere tutti a coprire o a dissimulare ciò che 
hanno di bello è considerato un ingegnosissimo mez- 
zo affinchè nessuno si accorga che taluno copre ciò 
che ha di brutto; ma è soprattutto un’offesa alla 
verità e alla bellezza: opera degna di una società 
negata al culto di entrambe. 

C'è poi un’altra considerazione da fare. 

Poichè il tempo, il denaro e l’attività spirituale 
di ognuno sono limitati, è evidente che l’impiego che 
se ne fa per uno scopo va’ a detrimento di quello 
che può farsene per tutti gli altri. = 
Di qui, la spaventosa. pochezza mentale di certe 
nn. finissime intenditrici di mode; di 
disagio economico e della 
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Spesa identica, identici guadagni, e un’umanità 
incommensurabilmente più sana, più bella e più lie- 
ta. Ora può intendersi a pieno il valore del prover- 
bio: « Dimmi come vesti e ti dirò chi sei ». 

C’è un'attività estetica che è sincero amore del 
bello, per la gioia dei proprii occhi. Questa è cosa 
mobilissima, eleva lo spirito e lo allontana da tutto 
ciò che è volgare e sensuale. 

Ma c’è anche un estetismo il quale non è altro 
che ostentazione, bisogno di non essere da meno 
degli altri, di distinguersi dagli altri, di farsi am- 
mirare. Questa è vanità, invidiuzza, meschinità, in- 
dice di scipitaggine, di insoddisfazione interna, di 
disarmonia sociale. È l’avvilimento morale a cui 
tutti noi avviamo i nostri bimbi, abituandoli a sen- 
tirsi lodare pei propri vestiti, cioè per meriti che 
non sono proprii. 

La bellezza del vestito non è mai per la gioia di 
chi lo porta; perchè chi lo porta non lo vede. Per 
questo essa non appartiene alla regione dell’estetica 
sincera e pura; per questo i naturisti preferiscono 
considerare il vestito sotto aspetti diversi dall’este- 
tico. 

Fare il vestito per chi lo porta e non per chi lo 
guarda; che sia rispetto al corpo ciò che lo scrigno 
è per la gemma, ciò che il vaso è per la pianta, e 
non viceversa. 

Se un giorno gli uomini arriveranno ad intende- 
re questo, la civiltà avrà fatto un immenso cam- 
mino. 

Qualcosa di simile si comincia a fare per le case; 
pochissimi possono farlo per il vestito pur essendo 
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moltissimi coloro che lo vorrebbero, anche all’in- 
fuori del movimento naturista. 

Bisogna riconoscere che, in fatto di vestito, come 
per molti altri fenomeni mentali, due tendenze op- 
poste si vanno delineando ai giorni nostri: mentre 
alcuni si affannano a repristinare tutto il vecchiu- 
me, riportando in onore i più macchinosi rifiuti del 
passato, altri, almeno in certe occasioni, stanno 
compiendo una vera, radicale rivoluzione, adot- 
tando forme ispirate alle più assolute razionalità e 
semplicità. 

La forza che spinge e dirige questo rinnovamento 
è lo sport. Il vestito dell’avvenire non avrà che da 
assumere le forme da esso dettate, generalizzandole 
in mezzo all’umanità rinsavita. 

Per pazzo che possa essere il vestito del tempo 
nostro, lo si confronti con quello di due o tre secoli 
fa e si veda se il cammino che si è fatto non sia 
immensamente maggiore di quello che resta da fare. 


VERSO IL RINSAVIMENTO? 


Indipendentemente dal naturismo, si va mani- 
festando una reazione spontanea a tutte le aberra- 
zioni dell’estetica prodotte dalla civiltà borghese. 
Ed è un certo amore di semplicità in tutte le sue ap- 
plicazioni. 

Di contro a coloro che sono ancora innamorati 
delle mille sorta di ricercatezze, di ornamenti, di 
enfasi e di suoni, vi sono già molti, che preferì. 
scono la poesia dello spazio, la pacata luce fra le 
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cose utili e naturali, il silenzio riposante, la parola 
sobria e fedelmente serva del pensiero. 

La bellezza si eleva nell’animo di coloro che non 
sentono il bisogno di profonderla in ogni angolo e 
in ogni quisquilia; in coloro che sanno farne un 
magico condimento capace, in piccole dosi, di dare 
dolcezza a tutte le cose e a tutta la vita. 

In essi la bellezza diviene istinto e sincerità e si 
diffonde poi inconsapevolmente in ogni loro atto. 

Se noi vogliamo redimerci, su questo campo, dob- 
biamo rimetterci in cammino con intenti nuovi e 
vergini: tornare ad esser i figli umili e fedeli della 
gran madre di tutte le bellezze. 

Ed essa, in tutte le sue fatture, c’insegna che una 
vasta uniforme cornice è il miglior mezzo di risalto 
per il suo contenuto e che il bello prende anche vi- 
gore dall’esistenza del non bello. E c’insegna che il 
miglior modo di coltivare un godimento sta nel non 
abusarne. 

Ancora una volta è il senso della misura che ri- 
vela l’impronta dell’anima nuova; e come l’abitu- 
dine dei cibi semplici e frugali ridona al gusto la sua 
innata sensibilità permettendogli di godere con sano 
appetito ogni semplice alimento, così il respingere 
l’affastellamento delle mille inutili e maldestre ele- 
ganze e i troppi spettacoli preordinati, il ritornare 
alla vita semplice e nobilmente disadorna, alle pure 
fonti delle bellezze naturali, rieduca in noi la capa- 
cità di apprezzare la realtà che ci circonda e la ca- 
pacità di trarre da essa sensazioni di pura gioia e di 


vera poesia. 
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LA BELLEZZA UMANA 


E fra le cose della natura, torneremo con pu- 
rezza di occhio e di cuore all’ammirazione della bel- 
lezza umana. 

L’uomo ha certamente una sensibilità estetica 
aperta alle cose più disparate e più lontane da lui. 
Il fondo dei mari, gli spazii siderei, la struttura di 
un cristallo, possono procurargli godimenti di bel- 
lezza e accendere la sua fantasia. Ma nulla lo tocca 
così a fondo come la forma umana; non differente 
in ciò da tutti gli altri animali, nei quali la vista del 
proprio simile suscita il primo stimolo di attività 
estetica. 

E che cosa agli occhi dell’uomo potrà più del- 
l’uomo stesso apparire comprensibile, armonioso e 
significante? 

Splendido è il sole e veramente degno di essere 
adorato, ma rispetto alla complessa meravigliosa 
struttura di un corpo umano, esso non è, per noi, 
che un cerchio di luce uniforme. Così gentile è il 
fiore, che nulla sappiamo immaginare di più deli- 
cato e di più fine; ma di fronte ad un viso umano, 
non è che una piccola cosa fragile e fredda. Infini- 
tamente poetico e suggestivo è il firmamento: ma 
rispetto all’umana bellezza esso non è che un muto 
insieme di punti. : 

Le bellezze dell’universo tanto indietreggiano di 
fronte a quella dell’uomo, che esse tutte possono 
prendersi a cornice e a piedestallo di questa. 

Sempre, tutti i popoli del mondo, volendo espri- 
mere l’idea della più eccelsa grandezza, della più 
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sconfinata perfezione, non seppero darle che forma 
umana; e tutt'ora, pensando la potenza e la pietà, il 
genio e la virtù, l’infinito e il destino, noi non tro- 
viamo una sola, fra tutte le cose, che più di una 
figura umana ci appaia adatta a raffigurarli. 

L'uomo ha potuto spogliarsi dell’attributo di re 
del creato — la ragione ha potuto ridurlo ad essere 
una piccola cosa nello spazio infinito. — Ma nel 
mondo della bellezza, esso domina ancora incon- 
trastato. 

Perchè l’essere ha natura oggettiva, mentre il pia- 
cere è un fatto soggettivo e si può giurare che nulla 
sarà mai all’uomo più vicino e più toccante di se 
stesso. 

Vi sono uomini sordi alla bellezza della musica, 
altri incapaci di intendere un paesaggio o un’ar- 


‘chitettura; ve ne sono di quelli su la cui anima non 


è mai passato un alito di poesia; ma non ve ne è 


“uno solo che non abbia mai sentito un momento di 
— emozione per una bellezza umana. 


Quale uomo potrebbe dire di aver trascorso tutta 
la vita senza aver mai sorriso al riso di un bimbo? 
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bilità indistruttibile potè essere offuscata, repressa, 
degenerata. Vi sono stati... e vi sono, Non si tentò 
ai giorni nostri di spezzare il Davide di Michelan- 
gelo ?!... 

Ma dovunque l’uomo rinasce alla vita, dovunque 
voglia essere pienamente ed altamente se Stesso, 
essa ritorna in onore, come tutte le cose che hanno 
radice incancellabile nella umana natura. 

Non è dunque possibile concepire un movimento 
naturista senza un altissimo culto della bellezza 
umana. 

Ma quale bellezza? non certo, quella che si può 
comperare nei magazzini di moda, dai parrucchie- 
ri, dai droghieri, o presso le moderne case di chi- 
rurgia estetica; non quella che è agguato teso all’at- 
tenzione degli astanti mediante gli artifici più inve- 
rosimili e più grotteschi; non quella che si concen- 
tra nella tecnica di rifare il viso o le spalle o il piede 
sul modello che di anno in anno viene lanciato dal- 
l’industria; ma quella ottenuta con la cura assidua 
rivolta alla salute, allo sviluppo delle attrattive 
che la natura ha posto in ciascuno come possibili. 
E perciò, soprattutto, armonia di proporzioni, di 
espressione, di movimenti, di gesto: fusione men- 
tale e corporale; in una parola bellezza vera, indice 
e stimolo di una realtà eletta. 
| Si pensi quale splendido quadro non potrà offri- 
re il mondo quando l’umanità, risanata e rinnovata, 
avrà imparato a conquistare quella salute e quella 
freschezza che oggi con tanto sforzo si studia di 
dimostrare! ì 

Naturalmente, non a tutti ciò può piacere: per- 
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chè implica una sensibilità estetica e morale che 
non è quella della maggioranza nei nostri tempi. 

Non si creda però che la civiltà attuale manchi 
di sensibilità alla bellezza umana. Tutt'altro. Essa 
ne ha molta di più che non si creda. 

Ma la bellezza corporale è considerata come qual- 
cosa che si deve gustare in silenzio, solo connessa 
al piacere sessuale e di cui, quindi, è vietato par- 
lare; e se ne parla per sottintesi, quasi col timore di 
offendere. 

In effetto, quindi, assai più della bellezza si ama 
ciò che ha il potere di farla intravedere, immagi- 
nare, fantasticare. 

Nella donna una gamba velata è considerata più 
bella di una gamba nuda. Perchè? 

Vi sono uomini i quali sostengono che ciò rispon- 
de a un principio estetico. 

Ma essi non sentono ugualmente per un mobile, 
per una pianta, per un cavallo. Ciò vuol dire che 
non è una questione di estetica, ma solo di eroti- 
smo, e di quello malato e depravato. 

In piena armonia con la presente civiltà, in cui 
tanti cibi sofisticati e complicati sono preferiti ai 
semplici e genuini, l’uomo artificiale e adulterato, 
la donna artefatta e orpellata piacciono più dei veri 
uomini e delle vere donne. 

L'uomo vero, dicono molti, è brutto: non è diffi- 
cile trovare chi sostiene che è il più ripugnante degli 
animali. È l’invadente erotismo che induce a per- 
petuare la vecchia foggia educativa fatta di odio per 
il corpo umano; è un po’ anche la conseguenza 
della incuria in cui esso è rimasto da secoli. 

E non è difficile trovare donne le quali sono state 
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educate tanto decisamente contro natura, da trovare 
attraente il corpo femminile e ripugnante quello 
maschile, 

Per chi ha la mente sana e immune da stolti pre- 
giudizi, la bruttezza di taluni individui non sarà 
mai un motivo sufficiente per nascondere la bellezza 
di altri. Sarà anzi un motivo di più per attribuire al 
culto della bellezza la maggiore importanza possi- 
bile, 

D'altronde, la salute avrà sempre, per noi, un 
valore immensamente superiore a quello della bel- 
lezza. E si può dare uno scarso peso alla bruttezza 
pur dandone molto alla bellezza. In un mondo me- 
no frivolo e meno povero di sentimento, anche la 
bruttezza avrebbe la sua parte di rispetto e di amo- 
re; e molti visi, e molti corpi a prima vista deformi 
appariranno non privi di significante espressione e 
forse di nobilissima spiritualità. 

Non va’ taciuto poi che una società in cui si 
avesse l’abitudine di mostrare bellezza e bruttezza 
senza troppo interesse e senza troppi infingimenti, 
sarebbe una società per natura di cose costante- 
mente selezionata e quindi sana e progressiva. 

La bellezza corporale, considerata come natu- 
rale complemento della salute, in antitesi a quella 
considerata come strumento di ricerca sessuale, non 
è mai, come quella del vestito, manifestazione di 
vanità e di frivolezza; perchè è ottenuta per la 
propria gioia, inconsapevolmente, e non per l’al- 
trui ammirazione. 

Appunto perciò può essere espressione di vero 
valore umano, perchè per essa la salute, bene mate.- 
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riale e individuale, si eleva al livello di ideale 
sociale. 

Culto della bellezza dunque; ma non per figu- 
rare e per attrarre, bensì per essere veramente sani 
e completi. 

Bellezza naturale, inconsapevole: questa è la 
vera. 

La vera bellezza è il dono spontaneo che la na- 
tura offre all’uomo che sa vivere secondo le sue 
leggi, dono che si moltiplica per coloro che lo cir- 
condano. 

Ma questi non sapranno riceverlo senza esserne 
degni; perchè la bellezza umana non è veramente 
compresa e goduta se non da coloro che hanno su- 
perato le sfere dell’animalità, se non da coloro per 
cui essa è stimolo di elevazione morale. Gli altri, 
pur cercandola in segreto, saranno sempre i suoi 
profanatori o i suoi carcerieri. 

Su la base della sua perfezione corporale l’uomo 
nuovo costruirà la sua pienezza spirituale. Anche 
questo è procedere secondo natura: rifare, perfe- 
zionandolo, il cammino tracciato dalla evoluzione 
biologica. Quando si volle fare il contrario, si ot- 
tennero anime umiliate e torbide, corpi avviati al 
disfacimento, eterno disordine e conflitto insana- 
bile fra i due inscindibili aspetti dell’essere. 

Solo quando lo spirito si sviluppa dalle cose tan- 
gibili può rivolgersi ad esse ricreandole nelle im- 
pronte del sogno. L'arte. 
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ARTE SENZA NATURA, SENZA IDEALI. 
SENZA SPONTANEITÀ 


Ma occorre che lo spirito viva il suo sogno, e tan- 
to profondamente, da sentirlo quasi realtà certa; 
e occorre che così viva e sogni e senta un intiero 
popolo. Senza di ciò, può aversi qualche grande 
solitario infelice, ma non si avrà mai una grande 
arte. 

Come può l’arte prosperare in un mondo domi- 
nato dalla fretta, in un mondo più di ogni altro 
negato a qualsiasi forma di contemplazione e di me- 
ditazione? Un mondo il quale, non potendo appro- 
fondire alcuna emozione, ne cerca sempre delle nuo- 
ve, di qualunque specie esse siano? Oggi, più ancora 
che nel suo tempo, il Marini potrebbe dire: « È del 
poeta il fin la meraviglia ». 

L’artista d’oggi, immerso in un mondo in cui 
tutto rapidamente si trasforma, trova davanti a sè 
un pubblico che non ama attardarsi a contemplare 
il bello, ma vuole il nuovo. Ed eccolo costretto a 
mutare continuamente le sue foggie come una qual- 
siasi modista. È: 

Il popolo ama il nuovo, il difficile, lo sbalordi- 
tivo, infinitamente più del bello: la « buona socie- 
tà » ama quelle forme di arte che possono servire 
alla sua vanità: lo spettacolo di gala, il quadro an- 
tico, il libro... di edizione rara. Così il mercante 
pone le norme del quadro, l’editore quelle del li. 
bro, l’impresario quelle dell’opera teatrale. L’arti. 
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sta ondeggia tra l’indifferenza del pubblico, le esi- 
genze della vita e la povertà delle sue ispirazioni. 

Sempre più oggi si va ripetendo che l’arte è un 
lusso e sempre più si dimentica che è una essen- 
ziale conquista dello spirito. 

La vita è dura e preoccupante; sempre più si fa 
raro trovare chi sappia contentarsi di ciò che ha; 
e in tale stato di cose è impossibile che l’artista la- 
vori per sè. Quando si lavora per guadagnare, il 
mestiere soverchia l’arte. 

D’altronde, le invenzioni tecniche e il bisogno di 
economia, diffondono i mezzi di moltiplicazione del- 
l’opera d’arte e aumentano la sproporzione fra il 
numero degli osservatori e quello dei creatori. Que- 
sti restano sempre più lontani dal pubblico e la loro 
arte si estrania dall’anima di coloro cui è destinata, 
perde vitalità, adesione all’ambiente e alla vita, di- 
viene oggetto da museo o da bottega editoriale. 

Presso i selvaggi l’arte si manifesta come fan- 
ciullesco trastullo per la gioia dell’inesperto crea- 
tore; all’apice della civiltà è forma di educazione e 
fattore di coesione sociale, è il segno palese e dure- 
vole, intensamente amato, di tutto ciò che vi è di 
più profondo nell’anima e nella vita di un popolo; 
nella sua estrema decadenza è mestiere per l’artista 
e fredda vanità per l’osservatore. 

L’umanità ha posto il suo cuore su altri altari e 
l’artista che vuol donarle la vita ne resta deluso e 
schiantato, 

Nulla lo incoraggia nel suo innato amore alle cose 
eterne. L'ambiente cittadino gli mette costantemente 
sott'occhio forme artificiali e arbitrarie; i campi e 


i boschi sono lontani, il cielo è conteso dagli alti 
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edifici, l’uomo è nascosto entro il suo uniforme ve- 
stito. Perduto il contatto con le cose immutabili, il 
suo gusto inaridisce e si deforma, le sue produzioni 
sì fanno arbitrarie e fantastiche, stancano dopo le 
prime impressioni ed egli si tortura nella spasmodica 
ricerca di qualsiasi forma che possa nettamente di- 
stinguere il prossimo lavoro dal precedente, l’opera 
sua dall’altrui. 

L’artista non ha più il culto delle cose belle ma 
quello della propria originalità, non vive più per 
studiare la natura, ma per ricercare uno stile, cioè 


per rendere volontario l’inconscio, cerebrale l’i- 
stintivo. 

Ne è venuta una produzione che, lungi dallo sfi- 
dare l’eternità, spesso non sorpassa la vita dello stes- 
so autore. Tanto si lontani dall’arte dei. 
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Sono esse che posseggono la massima varietà nel- 
l’unità, che hanno stampato la più profonda orma 
nell’anima umana. Esse salveranno dunque la nostra 
arte... 

Ma che? 

Questo ritorno non soddisfa; l’arte non'si salva. 
Perchè mai? 

Si guarda invano ai grandi che si ispirano alla 
natura; si analizza il loro spirito di imitazione, si 
scopre che tutto fu preso da lei e si crede di poter 
fare qualcosa di buono e di nuovo per quella via. 

Ma la natura non soccorre chi non vive in intimo 
contatto con lei. Copiando la natura senza amarla, 
sì è creato il « verismo » e spesso l’esaltazione del 
brutto, del volgare, del particolare insignificante e 
stucchevole. Talvolta si è fatto della scienza o della 
storia credendo di fare dell’arte. 

Neanche la natura può salvare l’arte, quando essa 
stessa è pensata come un artificio; quando ad essa 
si ricorre per giovarsene, senza che sia veramente 
sentita, amata e vissuta. 

Perchè l’arte non può essere regina se non a patto 
di essere serva, serva dell’ideale che faccia vibrare, 
spasimare, gioire l’artista e lo trascini nei regni del 
sublime. 

Usi a cercare la poesia nei libri, abbiamo per- 
duto ogni facoltà di vivere poeticamente la realtà; 
usi a comprare la bellezza, noi non curiamo quella 
che il cielo e la terra ci offrono; e disprezziamo e 
insudiciamo quella che potrebbe essere in noi stessi; 
spinti nel travaglio di una vita di quotidiane con- 
quiste, nulla chiediamo all’amore del nostro simile, 


nulla alla gioia dei nostri sogni. 
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Con questo vuoto nell'anima si può fare del. 
l’arte? 

Quante volte, uscendo da un'esposizione di arte 
moderna su un piazzale alberato e assolato non ci 
siamo sentiti ravvivare il respiro come dopo un 
incubo penoso? quante volte, dopo uno spettacolo 
teatrale, non ci è stato caro tornare nella vita rea- 
le per quanto banale e monotona possa essere? 

Ed ecco la ricerca appassionata di frammenti ne- 
gli arredi, nei canti, nei costumi del popolo; eeco 
la frenesia per l’arte paesana e dialettale; ecco 1’e- 
saltazione di mostruosità africane e di altre produ- 
zioni rozzissime; ecco l’imitazione dei più ingenui 
balbettamenti nella speranza di riavere un’arte 
spontanea. 

Vani sforzi di un’impotenza senza rimedio. 


5 L'ARTE VERA 
«s» L'arte sarà più sincera quando noi saremo meno 
i falsi in tutte le manifestazioni della nostra vita; 


quando avrà ripreso il contatto 
di essa che non per il 
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alcuna base nelle nostre anime affrante dal torvo 


egoismo e dalla gretta superstizione, 


L'ESTETICA IN DIETA 


Non si ha il coraggio di far ciò? e allora si cessi 
dal lambiccarsi il cervello nella ricerca di nuove 
foggie, dal voler spremere per forza la grande arte 
dalle nostre piccole anime. 

Facciamo della limpida prosa, delle comode case, 
dei riposanti giardini, delle chiare fotografie, della 
sana ginnastica... e rinunciamo alla poesia, all’ar- 
chitettura, alla pittura, alla plastica, alla danza. E 
forse per questa via, ritrovate le traccie della sin- 
cerità, giungeremo un giorno ad una vera arte 
nuova. 

Bisogna decidersi: o continuare a tempestare sul 
vecchio tronco inaridito per trarne qualche ramo 
scarmigliato e sfrondato, o seminare sul terreno nuo- 
vo contentandosi di esili virgulti giovani e vitali. 
Non avremo la grande arte ma avremo qualcosa di 
veramente vivo, di veramente nostro. 

Per arrivare a ciò, un grande atto di umiltà e di 
rinuncia si rende necessario: simile a quello nel 
quale il naturista riconosce che il suo stomaco, i 
suoi nervi, la sua economia hanno dei limiti e che 
per essi bisogna ricostruire una vita semplice, fatta 
di misura e di equilibrio. 

Il cattivo gusto dei nostri tempi è l’ultimo frutto 
del sovraccarico, della smania di tutto abbellire che 
cominciò nel secolo XVI. La mancanza di pause, 
di riposo, crea il bisogno di sensazioni sempre più 
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forti e sempre nuove, fino al barocco, allo strava- 
gante, all’insensato. 

Si è voluto cacciare il bello in ogni cosa: perfi- 
no nell’alimentazione. Non è stato detto che « l’uo- 
mo moderno mangia più con la vista che con il gu- 
sto, con l’istinto e con la logica »? 

Dopo tanta indigestione di bello, per rifarei, oc- 
corre un po” di digiuno. 


L'ARCHITETTURA 


Già, a ben guardare, qualche segno si vede. 
Data l’indole pratica e utilitaria dei nostri tem- 
pi, non è da meravigliare che l’architettura sia la 
i prima, fra le arti, ad avvertire la nuova tendenza. 
=== Per secoli, si è continuato a costruire edifici sotto. 
la preminente preoccupazione della facciata: la c 
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proderà mai ad altro che al ricercato e al sovracca- 
rico. 

Ed ecco casette e villette piccole, modeste, linde, 
concepite come amoroso adattamento di ogni va- 
no e di ogni pietra ai particolari bisogni dell’uo- 
mo. Non ricordano la « Ca? d’oro », nè il « Palazzo 
Farnese », ma neppure le mostruosità dell’era um- 
bertina... 

E si può pensare che da certe spregiudicate asim- 
metrie finiranno col nascere effetti pittoreschi più 
adatti a noi di certe fastose solennità cinquecen- 
tesche; effetti capaci di esprimere l’idea nuova che 
sta a base della nuova vita: il sano e gioioso benes- 
sere dell’individuo. 

Da questo principio, se veramente sentito e non 
volutamente imposto, potrà un giorno uscire il pa- 
lazzo pubblico, la fontana, il luogo di riunioni, la 
cui forza emotiva sarà nell’assenza di ogni enfasi, 
nel raggiungimento di una semplice, umile cornice 
attorno all’essere umano rigenerato e riconsacrato. 
Il 400 possedette in sommo grado il senso delle pro- 
porzioni, dal 500 al 700 dominò quello della signo- 
rilità e della solennità; nell’800 e nel 900 si svi- 
luppa il senso della nettezza che ora si avvia a dive- 
nire nuova legge di semplicità. 

Non illudiamoci soverchiamente però... E, frat- 
tanto, guardiamoci bene dal confondere il « 900 » 
col Naturismo; il primo è uno stile, il secondo è un 
punto d’arrivo. Una villetta in stile rococò ma a 
pianterreno, piena d’aria, di luce, di spazio e di lin. 
dezza, è certo più naturista che un casermone in 
perfetto stile novecentista. Così certe casine strimin- 
zite, in cui tutto è subordinato e sacrificato all’e- 


148 CAPITOLO QUINTO 


conomia di spazio possono essere ottime soluzioni 
di novecentismo cittadino, ma non saranno mai la 
casa ideale del naturista. 

Non illudiamoci, soprattutto, finchè vediamo Ja 
mania del vecchio barocco o delle nuovissime stram- 
berie insistere con tanta petulanza, e cacciarsi un 
po’ dappertutto. 


LE ARTI FIGURATIVE 


Se nell’architettura le nuove esigenze di vita e i 
nuovi materiali costruttivi offrono l’occasione a tra- 
sformazioni profonde, sarebbe ben ingenuo pensare 
di poter fare altrettanto nelle arti figurative, ove gli 
oggetti da rappresentare son fondamentalmente gli 
stessi fin dall’origine dell’umanità. i 
Qui la tentazione di rinnovamento si presenta 
infinitamente più pericolosa e l'assenza di buon gu- 
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Ma come concepire questo umile addestramento, 
questa paziente scuola, questa poetica esaltazione 
in tempi come il nostro? Dispotismo dei valori eco- 
nomici, vita mutevole e frettolosa, aborrimento dal- 
le forme umane, aridità di intelletto e di senti- 
mento... Passate sotto queste forche caudine e poi 
mettetevi a dipingere o a modellare! 

Nulla di strano che la semplicità, in simili con- 
dizioni, finisca con lo sboccare nella sciatteria, nella 
faciloneria, nel più ingenuo e smaccato disprezzo 
delle proporzioni. 

E qui più che mai, sotto lo schiacciante para- 
gone coi grandi, non potendosi questi nè superare 
nè imitare, si cerca di cavarsela facendo cosa ad 
ogni costo « diversa ». Ed ecco i veri creatori del 
nuovo... i più caratteristici rappresentanti dell’arte 
contemporanea. 

Tutti gli altri, naturalmente, non sono che dei 
sorpassati... 

Non è vero che gli artisti intendono con ciò di 
farsi beffa del pubblico, non è vero che questo 
guardi indignato o tramortito alle loro produzioni; 
no! fra artisti che a giusto titolo si chiamano moder- 
ni e il pubblico più rappresentativo dell’età nostra 
vi è adesione perfetta. Nè potrebbe essere altri- 
menti! I tempi sono i tempi! 

Solo coloro che non si curano di essere degli 
«attuali », che si ostinano ad anteporre i giudizi 
della natura a quelli degli uomini, sentono gelarsi 
le vene e pensano con pacata rassegnazione che tutto 
passa quaggiù e perfino un’arte può morire, 

L'artista moderno può ancora dipingere alberi e 
macigni, può stilizzare animali o fiori, comporre 
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gioielli e creare arredi domestici; ma la sublime bel- 
lezza della forma umana non è fatta per lui. 

Il carattere contemporaneo è eminentemente cri- 
tico e beffardo: e la vista e il pensiero dell’uomo 
ne addita soprattutto i difetti: per la satira morda- 
ce, per il motteggio caricaturale. 

Con questa anima, con questa visione, c'è da 
meravigliarsi che l’artista faccia brutto? 

L'arte che trascurava il particolare e taceva l’im- 
perfezione era l’arte di un popolo ottimista e be- 
nevolo, uso a vedere nell’uomo una creatura mi- 
rabile. 

Tornate a quello spirito se vi sentite da tanto; 
e poi farete della grande arte. 

E finchè attorno all’artista non fiorirà una nuova 
bellezza umana, finchè l’uomo non tornerà a sen- 
tirsi profondamente legato alla natura, finchè la vita 
non tornerà ad apparire degna di essere amata e 
glorificata, assai meglio sarebbe che si cessasse dal 
profanare l’umanità, rischiando di far credere ai po- 
steri che nel secolo XX essa era scomparsa dal 
mondo. 

Frattanto, lasciando il debito posto alla vignetta 
umoristica e al cartellone-réclame, mentre qualche 
figura eccezionale di artista si leva a fatica dalla ge- 
nerale bassura o langue in mezzo all’indifferenza 
del pubblico, una sola cosa veramente sana si viene 
facendo oggi in fatto di arti figurative: quadri e sta- 
tue tendono a scomparire dalle case di abitazione. 

Ed è segno di ravvedimento e di sensibilità nuova. 
Forse, per ricominciare a fare del bello, bisognerà 
prima aver dimenticato il molto brutto che da mez- 
zo secolo ci aveva indotto a dubitarne, 
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LA LETTERATURA 


I popoli primitivi (come i bambini) sono avidi 
di sogni e di fiabe: la difficoltà di far funzionare 
la ragione li rende poeti nati. E la poesia sgor- 
ga in mezzo a loro confondendosi con le più comuni 
manifestazioni della vita; in altri tempi si vive nel 
quotidiano avvicendarsi di rischi e di avventure 
e di questi si materia la fantasia dei poeti; viene 
poi un tempo di fiducioso ottimismo sui destini del. 
l’uomo e sul suo potere di conquista nei domini 
della natura... Tutte le fedi hanno dato i loro frutti. 
Ma oggi su quale fede veramente viva e universale 
può fondarsi un poema? 

Accanto a una letteratura mistica, eroica, roman- 
tica, il novecento pone i suoi romanzi polizieschi! 
Sono gli scritti più letti oggidì dopo le riviste di 
varietà. 

A che pro’ e per chi dedicarsi oggi alla lettera- 
tura? Chi vive fuori della grande città fa dell’arte 
avulsa dall’unica realtà sentita dalle masse, e chi 
vive in città, generalmente vi rinuncia del tutto. 
Come si può fantasticare e scrivere in mezzo ad una 
bolgia? I problemi economici non sono tragedie di 
anime. y 

L'arte letteraria, per sua natura, prende per og- 
getto gli uomini; ne narra le imprese, ne descrive i 
sentimenti, ne analizza i pensieri. Ma quale ali- 
mento può darle un tempo in cui ogni individualità 
tende ad essere annientata? Tutti gli uomini si tro- 
vano divisi in tanti scaglioni di unità uguali, en- 
tro ciascuno dei quali tutti ugualmente lavorano, 
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pensano, parlano, si vestono, si comportano. La tec- 
nica e le convenienze sociali esigono così. 

In altri tempi erano almeno diversissimi questi 
scaglioni; ma oggi tendono anch'essi sempre più a 
confondersi fra loro: i rurali imitano i cittadini, la 
plebe incita i gusti della èlite e questa assume i modi 
di quella. 

Come si può pretendere che la letteratura si oc- 
cupi di questa gente? Quale interesse può essa de- 
stare, quali emozioni suscitare nell’osservatore? 

Non si nega che possa emergere talvolta qualche 
spiccata personalità; ma l’arte non si fonda su 
« qualcuno »; bensì sul vasto clima generale. Perciò 
i letterati, finito di descrivere i vizi e le perfidie 
dell’alta e della bassa società, restano senza materia 
e sono tratti a rifriggere i i soliti motivi o a contor- 
ere l’int 3 ri in "a stirac- 
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LA MUSICA 


Abbiamo notato sopra come l’ottocento abbia 
potuto dare singolare impulso allo spettacolo mu- 
sicale. 

Era il tempo in cui le folle andavano in visibi- 
lio per i maghi della voce e degli archi e in cui 
le nuove stagioni d’opera rappresentavano l’avve- 
nimento più importante deli’annata nelle grandi e 
nelle piccole città. Occorreva quell’ambiente per- 
chè nascessero e si formassero i diversi Bellini e i 
diversi Verdi. Ma le folle furono poi sempre più as- 
sorbite e travolte dalle preoccupazioni economiche, 
la loro casa si fece sempre più angusta, il lavoro 
più gravoso, la vita sempre più superficiale, fretto- 
losa, irrequieta. 

Alla fine della giornata, rabbiosamente intensa, 
questa popolazione di stanchi anela al riposo dei 
propri nervi e allo svago. 

E perciò, se si reca a teatro, domanda ariette, 
canzonette, scherzi di suoni, piccoli virtuosismi, 
musica calmante o stimolante, giuochi di luci e sce- 
ne di nessun costrutto: bozzetti, parodie, frasi a 
doppio senso, visi truccati, sgonnellamenti arditi... 

Tutto ciò può essere svago, divertimento, riposo; 
ma non sarà mai qualche cosa capace di assurgere 
al sommo della vita di un popolo, non sarà mai 
grande arte. 

La grande arte musicale del secolo decimonono 
fu opera di tre o quattro popoli particolarmente 
romantici. Ora anch’essi si avvicinano alla menta- 
lità degli Inglesi e degli Americani; e si può atten- 
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dere che anche nella loro produzione musicale fini- 
ranno col mettersi al livello di questi. 

Anche nella musica è venuta a mancare la ma- 
teria: le grandi passioni collettive inacidiscono gli 
uomini, quelle individuali fanno dubitare e sorri- 
dere. L’invido, il cinico non si lasciano commuo- 
vere dalle onde sonore. V’è ancora qualcuno che 
canti oggi attorno al suo lavoro come un tempo ogni 
artigiano, lieto nella sua bottega? 

Il periodo aureo passò rapidamente ed ora vedia- 
mo sempre più palesi i segni certi dell’inaridi- 
mento. Anche qui i compositori cercano affannosa- 
mente un’originalità a cui sono negati e cadono nel 
ricercato e nello strambo. Ed è da aspettarsi di peg- 
gio se il gusto del pubblico continuerà ad essere 
imbarocchito e inebetito con l’uso della radio a tutte 
le ore, anche mentre si dorme o si ciancia. 

Tutti i periodi storici hanno stampato la loro 
impronta nella storia della musica. Dopo quelli del. 
la lira o dell’arpa, del canto fermo o del clavicem- 
balo, del bel canto o della polifonia, anche il nostro 
ha impresso la sua orma: con il jazz-band. Non è 
significante? 


IL TEATRO 


Con la musica, e più della musica, decade il tea- 
tro, convegno di stanchi della giornata o rifugio di 
sfaccendati in cerca di un passatempo qualsiasì, me- 
ta culminante della vita notturna. 

E? un’arte nel godimento della quale entrano, in 
gran parte, il vestito degli spettatori e il convegno 
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da salotto : ci si può meravigliare che si attacchi alla 
più lieve superficie del loro spirito, che si lasci bat- 
tere in pieno dalla concorrenza del cinematografo? 
Si può lamentare che sia in piena crisi e in piena 
decadenza? 

Basta uno sguardo all’architettura di un teatro 
per comprendere come esso rappresenti una forma 
d’arte destinata a tramontare; mentre nei campi 
sportivi, su le spiaggie, su i parchi naturisti, in piena 
aria e in pieno sole appaiono spontanee nuove vi- 
sioni di bellezza umana, nuovi svolgimenti di pas- 
sioni e di felicità, nuove possibilità di spettacoli 
oggi impreveduti. 

Im queste nuove forme vi è ancora disordine, pri- 
mitività, rozzezza; ma vi è spontaneità piena, bel- 
lezza non ricercata, consenso sincero di anime. Lo 
spettacolo entra nella vita. C’è da attendere che 
qualcosa potrà nascerne. Non si dimentichi che an- 
che il teatro greco ebbe le sue prime radici nei ra- 
duni ginnastici. 

Frattanto il cinematografo trionfa. Segno dei tem- 
pi. Tecnica, organizzazione, dinamismo... e frivo- 
lezza, erotismo, disordine morale... Ma anche, pos- 
sibilità di vera bellezza naturale e umana, di un’ade- 
sione alla vita che è ormai vano ricercare su la 


scena. 


LA DANZA 


Ma l’arte che più di ogni altra è oggi caduta in 
basso, anzi nel nulla, è la danza; perchè nessuna è 
stata ugualmente soggiogata dal convenzionalismo, 
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dalla retorica e dal peso dei pregiudizi, E? arri. 
vata dove arriverebbe il canto. se un giorno si tro- 
vasse cosa naturale e bella che un tenore cantasse 
con una voce decisamente sgradevole (0) velata e ma- 
gari affatto coperta da rumori estranei, 

Chiunque abbia la mente educata su le crea. 
zioni della natura e su le più efficaci rappresen- 
tazioni di essa, non può che sorridere di compas- 
sione vedendo come nella civiltà moderna si siano 
perpetuati certi gusti caratteristici delle popola- 
zioni selvagge, che vanno pazze a veder masche- 
rotti e drappeggiamenti di vario genere agitarsi per 
l’aria, entro i quali l’uomo è destinato al puro ufficio 
di macchina motrice. 

Dalle luci del tempio in cui la posero quasi tutti 
gli antichi popoli, la danza è sdrucciolata fino alle 
penombre del tabarin; e dalla ribalta del grande 
teatro, tende la mano verso l’ultima osteria di sob- 
borgo, mero trastullo offerto alla passione erotica 
del pubblico e alla ipocrisia sessuale dell’alta e della 
bassa società. 

Si è arrivati a dare nome e considerazione di arte 
ai « balli di società », balli di salotto e di aia con- 
tadina: quattro 0 cinque passi imparati a memoria, 
ripetuti sempre uguali da dieci, da cento coppie 
contemporaneamente. Che si direbbe di cinque note 

musicali, di cinque parole, di cinque linee ripe- 
tute mille volte di seguito? ; 

Ma tanto è discesa la danza, che in essa può 
rientrare anche questo! 

Non si creda che i naturisti sî tino al pen- 
siero che un giovane uomo sommessamente 
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con una giovane donna, che le accarezzi lievemente 
la vita e la mano, che l’abbracci un pochino... 

Essi trovano solo assai comico che impieghi tre o 
quattro ore di seguito a ripetere queste gentili ope- 
razioni con dieci o dodici soggetti diversi, che ciò 
egli faccia con accompagnamento musicale, in fila 
con altri, sotto gli occhi di molti spettatori e, quel 
che è peggio, mostrando di fare tutt’altro e di pen- 
sare a tutt'altro... 

È non parliamo dei vari « balletti » e delle varie 
coppie più o meno acrobatiche o mimiche! 

I Greci onoravano la danzatrice e coltivavano la 
danza accanto alla poesia e alla filosofia, perchè era- 
no in grado di considerare il corpo umano come 
una nobile cosa, a cui il movimento aggiungeva vi- 
ta, espressione e leggiadria; perchè amavano il mo- 
vimento come fonte di letizia e di vigore; perchè 
ogni armonia di forme e di espressioni era per essi 
oggetto di serena e gioiosa contemplazione. Quando 
l’umanità moderna sarà in grado di fare altrettan- 
to, allora avrà di nuovo un’arte della danza. 

Frattanto, correte o piccoli bimbi su la spiaggia 
del mare, cantate il vostro « giro tondo » sul prato 
fiorito, ignari della vostra bellezza e liberi dalla 
ricerca di una grazia non istintiva, di una soddi- 
sfazione non vostra: questa è l’unica traccia di dan- 
za completa e spontanea, il solo ricordo che possa 
aversi oggi di una grande arte morta nella lonta- 
nanza dei secoli. 
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L’ARTE E LA VITA 


Di fronte alla decadenza dell’odierno Parnaso, i 
naturisti nè spargono lacrime nè danno mano a pun- 
tellarlo. Essi pensano solo a farne a meno, con tutta 
tranquillità. 

Pensano, anche che non è necessario che tutte 
le forme di bellezza sopravvivano e progrediscano. 
Alcune possono tramontare lasciando il posto ad 
altre più adatte ai nuovi tempi. 

Molti oggetti vediamo oggi confinati nei musei, 
che sembravano una necessità estetica in altri tem- 
pi e che ora nessuno rimpiange. Che meraviglia 
che qualcosa di simile possa avvenire in certe at- 
tività estetiche che oggi sembrano avviarsi alla fine? 
. Carri scolpiti e «dipinti, Laiche durate, calante 

rsiate, d’ 
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mostri posteri non penseranno mai più a rivaleggiare 
con Beethoven o con Leopardi. 

Ma l’avvenire ci riserberà certo anche compensi 
e rimascite impensati e nulla esclude che ciò che 
sembra morto e dimenticato non possa un giorno 
risorgere sotto forme nuove e con nuovo vigore, 
nulla esclude che una vita, ringiovanita di sempli- 
cità e di sincerità, possa dare i suoi frutti anche nel 
campo dell’arte. 

Una nuova infanzia? e sia pure; l’infantilismo dei 
bambini non deve spaventare, bensì quello dei vec- 
chi. 

Forse già da qualche segno si scorge la tendenza 
dell’arte a scendere dai suoi secolari altari stellati e 
a mescolarsi nella vita, e a divenire materia di ogni 
atto umano: amare il bello più nel vero che nel suo 
ammanto, cercare meno mezzi e forme capaci 
di eternare; e creare maggior copia di atti degni 
di essere eterni. 

La forza che spinge immense folle di popolo ad 
acquistare senso di dignità umana è un fatto nuovo 
di incommensurabile portata, capace di addurre a 
mutamenti radicali in ogni aspetto del vivere. È 
la vera estetica dell’era della macchina. 

Non c’è armonia di forme, di colori e di suoni, 
non e'è fantasma poetico che possa pareggiare la 
bellezza di questa realtà: il regno dell’uomo che si 
eleva su quello del bruto. Questa è vera rinascita 
capace di dare al mondo un’anima nuova. 

E l’uomo rifatto amico della natura, che can- 
terà il suo inno alla bellezza e alla vita, che avrà 
dato a sè nuovo stampo di nobiltà nel corpo e nello 
spirito, sarà degno di generare la nuova arte del 
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bello e di ricollocarla su gli altari, perchè ne avrà 
ricostruito e coronato l’immancabile tempio: l’arte | 
del vivere. 

La quale, come tutte le arti, è ispirazione tratta 
dall’intimo contatto con la natura, scelta fra ele- 
menti essenziali ed elementi trascurabili, vivo e de- 
voto amore che inconsapevolmente trasfonde il so- 
gno nel vero, creazione di forme capaci di destare 
emozione, cioè di atti schiettamente sinceri, aderen. 
ti al contenuto che è nell’anima nostra. -<SM 


COLONIE CLIMATICHE 
Sopra: Su le rive della Trebbia. 


Sotto: La Colonia Baracca su la spiaggia di Cesenatico (Fascio di Milano). 


CaritoLo VI 
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€ SE CADE LA LEGGE, CADE IL MONDO » 
Mosè. 


Giustamente il titolo di questo capitolo susciterà 
ritrosia e diffidenza nel lettore: perchè toccare 1’e- 
tica vuol dire rischiare di compromettere la parte 
più delicata e più vitale dell’organismo sociale. Gli 
aspetti demografici, etnici, economici, tecnici, intel- 
lettuali, politici, possono oscillare, sbandarsi, per- 
dersi quasi, e nella società può ancora esservi un 
certo ordine e un certo benessere; ma se l’etica de- 
clina, tutta la società è in piena decadenza. 
Appunto perciò si è divenuti così sensibili su 
questo argomento, che solo qualche lieve ritocco, 
qualche tendenza di sfumatura, potrebbe bastare a 
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conseguenza di un possibile prevalere del movimento 
naturista; e, piuttosto che formulare un nuovo siste. 
ma di norme, si tratta di indagare quali possano 
essere i rapporti tra i diversi rami dell’Etica in un 
più naturale equilibrio. 


GLI USI DI CIVILTÀ 


Si tratta di vedere, ad esempio, se il costume in 
genere e i nostri costumi in specie, meritino il peso 
e l’ossequio che generalmente vengono loro attri- 
buiti; se proprio si addica all’uomo che abbia debi- 
tamente sviluppato le sue facoltà di intelletto e di 
sentimento, di riconoscere negli usi del suo tempo 
un’autorità indiscutibile che talvolta sovrasta perfi- 
no a quella della morale e del diri 2A 

Gli usi di cortesia (da non 


at 


lersi con la 
e indicazio- 
ne di necessarii riguarc stanti e verso co- 
lo 7 ‘ o, che pedanteria 
i vuoti formali- 
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mangiare secondo il proprio appetito anzichè secon- 
do l’asfissiante insistenza dell’amico! 

In certi paesi e in certi ambienti del mondo ci- 
vile ci vuole del coraggio perfino per dispensarsi dal 
portare il cappello; e a togliersi la giacca, in piena 
estate, c’è addirittura da farsi mettere al bando! 

Per farsi un’idea della serietà e dell’utilità della 
maggior parte degli usi che noi pratichiamo, basta 
prendere in esame quelli di altri tempi e di altri 
paesi; e chiedersi ciò che si penserà di noi in tempi 
e in paesi ugualmente lontani. 

Quando un naturista osserva certi uomini che da 
mattina a sera non fanno che regolare la loro vita 
su lo stampone preordinato degli usi, uomini a cui 
non accade di essere i creatori dei propri atti per un 
minuto solo della loro giornata, uomini e donne di 
cui potete quasi in ogni ora indovinare il vestito, la 
frase, il gesto e perfino il modo di giudicare, di cre- 
dere e di sentire... oh non si meraviglia no... egli sa 
ormai benissimo che cosa voglia dire « trionfo della 
macchina ». 

L’influenza degli « usi di cortesia » sul vivere ci- 
vile è maggiore di quel che non si creda. Essi abi- 
tuano l’anima di chi li pratica a contentarsi delle 
forme prescindendo dai sentimenti che dovrebbero 
accompagnarle e, a lungo andare, a distaccarle da 
ogni contenuto volontario e morale... 

Si generalizza così l’opinione che le « formali- 
tà » non abbiano altra importanza che per il loro 
adempimento, mentre possono essere in pieno con- 
trasto con ciò che si pensa e si sente. 

Una volta su questa via, non è da meravigliarsi 
che il giuramento falso, la falsa testimonianza, la 
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promessa con restrizione mentale. il certificato di 
favore siano da molti considerati come fatti di poco 
conto perchè non offendono che semplici « forma- 
lità »; nè deve stupire che la mente, così educata, 
si eserciti in altre anche più sottili e più comode 
distinzioni, 

La morale ha fatto qualche passo sostituendo ;l 
senso dell’onestà a quello dell’onore; il costume 
ne farà moltissimi quando la gentilezza, la cor- 
tesia, la finezza, la distinzione, cessando di essere 
doveri estetici, diverranno espressioni di sentimen- 
ti e perciò pregi morali. 

Anche la moda fa parte dell’armeria degli «usi ». 
Prima di essere un espediente di rapina economi- 
ca e un fattore di aberrazione estetica, la moda è 
un fatto etico, cioè un supino ossequio al costume, 
una stolta schiavitù a cui si sottopone con parti- 
colare voluttà quella parte di società che per le sue 
condizioni economiche potrebbe più facilmente es- 
sere libera. 

Ma la libertà, come ogni bene dello spirito, non 
si conquista con mezzi materiali, e una civiltà che 
si polarizza nei doni della vita cittadina non fa che 
lavorare per il suo progressivo inaridimento etico. 


€ ... SOTTO QUEL POCO DI POLITA 


BUCCIA, NIUN COSTRUTTO HANNO » 
Mons. Della Casa, 


La città è necessariamente un ambiente di car. 
tiva educazione: essa, ingenerando fretta, irrequie. 
tezza, nervosismo, inevitabilmente conduce a una 

E) 
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maggiore scontrosità e a una maggiore asprezza di 
modi che non la vita campestre. 

L’abitante colto della città crede che i contadini 
e i montanari siano rozzi e inferiori agli operai cit- 
iadini. Ciò non dimostra che la scarsa conoscenza 
ch'egli ha degli uni e degli altri; ciò non è che uma 
prova di più della sua superficialità, della sua ten- 
denza a giudicare dalle apparenze più esterne e 
formali. 

Il contadino, in genere, ignora le forme conven- 
zionali del Galateo; può dimenticare di togliersi il 
cappello in casa vostra, di alzarsi in piedi alla vo- 
stra presenza, di dirvi « grazie » se gli rendete un 
favore; ma il suo animo è infinitamente più gentile, 
più sensibile, più mite e bonario di quello di un 
vero plebeo cittadino, l’inflessione della sua voce, 
il suo sguardo, le sue espressioni sono sempre più 
calmi, più riguardosi, e più umani. 

Se un montanaro vi appare veramente screan- 
zato, sboccacciato, triviale, potete giurarlo: egli è 
stato qualche tempo a lavorare in città. 

I modi di un’operaia possono talvolta farvi pen- 
sare a una donna da trivio, quelli di una vera cam- 
pagnola non vi daranno mai una simile impres- 
sione. 

Il « becero », il « barabba », il « teppista », co- 
me l’« apache » e il « gangster », non sono che 
frutti della grande città. 

Lo stesso abitante colto della metropoli ha una 
finezza appiccicata, che regge finchè lo assiste il do- 
minio di sè stesso. Se l’artificio lo abbandona, se 
l’istinto affiora in un momento d’ira, gli sentirete 
salire in bocca qualcosa di più acerbo, di più acca- 
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nito, di più volgare di ciò che generalmente non 
appaia nella collera dell’uomo dei campi. 

La civiltà borghese si è preoccupata di insegnare 
a leggere e a scrivere alle sue masse operaie; ma 
non ha faito nulla per ingentilirne l’animo e i modi, 
Il movimento naturista le addita la via maestra da 
seguire: indurre quanto più è possibile le classi 
lavoratrici a portare la loro attenzione e la loro mano 
non soltanto sul ferro, su la pietra o sul legno, ma | 
anche su le vive piante e su i miti animali domestici; | 
condurli a considerare l’aperta campagna come 
l’ambiente naturale del loro corpo e della loro a- 
nima. i 


LA SALUTE È UN DOVERE 


Ma il naturismo, nell’ambito del 

fa soltanto questione di sine 

| — vera attività. Esso porta il. 
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genza per i forti mangiatori, per gl’impenitenti fu- 
matori, per gli eroi che affrontano la morte o le 
storpiature negli sports, per quei martiri del tavo- 
lino che sono capaci di passare per mesi e mesi 
tutta la loro giornata nel chiuso di un ufficio e per 
quelle candide oche che fanno consistere la loro 
virtù nel trascorrere la vita tra le pareti domesti- 
che, preparando la propria pinguedine e la degene- 
razione dei propri figli. 

Se vi sono legislazioni le quali puniscono il ten- 
tativo di suicidio, non si vede perchè non vi do- 
vrebbe essere almeno un costume capace di influire 
su la volontà di tanti deboli, costringendoli ad avere 
maggior rispetto della propria salute e della pro- 
pria integrità personale. 


LA MORALE. A CHE SERVE? 


La considerazione della propria salute dovrebbe 
far parte delle norme di civiltà; quella della salute 
altrui rientra indubbiamente fra i nostri doveri mo- 
rali. Ma quelli che noi sentiamo e pratichiamo sono 
sufficienti a tal fine? 

La morale dei nostri tempi che conto fa degli 
sforzi con cui igienisti e legislatori spingono le fol- 
le verso l’aria e la luce? 

Il suo atteggiamento a questo riguardo è intima- 
mente legato alla sua natura e al suo sviluppo nel 
tempo e nessuno, che abbia rivolto la mente ai pro- 
blemi del vivere sano e sensato, nessuno che abbia 
a cuore il bene di se stesso e dei propri simili, può 
dispensarsi dal farsi idee chiare su questo argo- 
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mento; e non soltanto pei suoi riflessi su l’igiene 
del corpo, 

Prodotto spontaneo dell’anima del popolo, la mo- 
rale è il più chiaro segno della sua fisonomia spiri- 
tuale; radicata nella coscienza degli individui, è Ja 
più sicura e più generale garanzia di ordine sociale. 

Il benessere degli uomini, comunque esso voglia 
intendersi, dipende in gran parte dal loro sistema 
di norme morali e dal maggiore o minor rigore con 
cui queste vengono attuate. Nè altro criterio di giu- 
dizio è possibile adottare a proposito di quelle nor- 
me, se non il vedere se esse siano più o meno atte 
a sollevare il maggior numero di dolori, ad assicu- 
rare la maggiore possibile affermazione di vita. 

In mezzo alle infinite tortuosità della coscienza 
collettiva, agli infiniti vaneggiamenti dei grandi for- 
mulatori di idee, tutta l’evoluzione della morale 
approda a questo porto; e fra gli antichissimi siste- 
mi, solo quelli sono riusciti a perpetuarsi che più 
ampiamente erano pervasi di questo spirito. 

Eppure, sembra impossibile, vi sono tuttora molti 
che affermano doversi cercare la norma morale in 
qualche idea astratta, il suo fine all’infuori del be- 
nessere umano, la sua attuazione indipendentemen- 
te dall’esistenza dell’umano consorzio! 

Appunto questa tendenza a concepire il bene co. 
me qualche cosa che viene dal regno dei sogni e 
rimane fuori della vita, fa sì che esso stenti tanto ad 
attuarsi fra gli uomini. Appunto perchè molti tro- 
vano i termini della loro perfezione all’infuori dei 
rapporti coi propri simili, ancora tanti affanniì vi 
sono nel mondo, 

E la fissità della mente in norme credute assolute 
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e infallibili ha fatto sì che, mentre la tecnica pro- 
gredisce, la morale sia rimasta quasi barbara. E, 
proprio perchè barbara, si difende con fanatica in- 
tolleranza, dimenticando che il diritto di errare è la 
prima condizione per la ricerca del vero. 


CIVILTÀ SENZA CUORE... 


I demiurghi degli antichi tempi, poco o nulla 
stimando il cuore degli uomini, hanno costruito l’or- 
dine sociale sulla loro capacità a ubbidire senza 
discutere; e hanno dato loro comandamenti e « prin- 
cipî ». 

La storia si è incaricata poi di rivelare quanti 
delitti si possono commettere in nome dei « buoni 
principî ». 

Quei trepidi zelatori che riescono così bene a spe- 
gnere ogni sorriso di giovinezza dovunque passino, 
quelle dolci anime che hanno sempre qualcuno da 
compassionare, quelle rette coscienze che trovano 
sempre qualcuno contro cui scagliare il proprio san- 
to sdegno, sono anch'essi esecutori di buoni prin- 
cipî. 

Altri, avendo scoperta la pianta del sentimento, 
l’hanno circondata di cento altre per simboleggiar- 
la, per guidarla... 

Così l’hanno soffocata e distrutta. 

Così si è arrivati a uomini che insegnarono a 
diffidarne, a sorriderne o addirittura a negarla. 

« ... Giacchè non ho altro di buono appunto se 
non il cuore, che non giova a nulla », scrive un 
grande poeta nostro. 
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« Cuore, vil muscolo nocivo » rincalza un altro 
poeta. 

E i malvagi non domandano di meglio che ap- 
poggiarsi a questa retorica, per sentenziare sul se- 
rio che « l’uomo è per natura un animale da pre- 
da ». 

Di qui, tutta una serie di incomprensioni e di 
spropositi uno più pernicioso dell’altro. 

Nella sala del consiglio di guerra del Castello di 
Gradara, fu scritto: « Maledictus homo qui confi- 
det in homine ». A questo fu possibile ed è tuttavia 
possibile di arrivare. 

E in chi dovrà dunque confidare se non nel suo si- 
mile, questa travagliata e traviata creatura umana?! 
nelle bestie? nelle piante, nelle pietre? nelle chi- 
mere che sono creazione della sua stessa mente? 
Ovvero oserà tanto da confidare tutto in se stessa? 
E che cosa può il più potente re della terra, quando 
venga abbandonato dai suoi fidi? 

Poche frasi valsero mai come questa, a misurare 
la profondità di una spaventosa miseria morale. Es- 
sa vuol dire che chi ha perduto il contatto di soli- 
darietà coi propri simili ha perduto tutto nel mondo. 

L’uomo (per quanto ci risulta dai fatti) non vis- 
se mai altrimenti che in società. La natura non ha 
fatto le formiche più socievoli di questo «animale 
politico ». 

La società è un elemento della nostra vita come 
l’aria, come il sole, come la terra. 

Perciò il naturista che pensa, non può concepi. 
re l’esistenza dell’individuo senza i sentimenti che 
la convivenza sviluppa in lui; e sa che nulla è più 
contro natura dell’uomo non sufficientemente nu- 
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trito di questo alimento morale; sa che la bontà è 
la sola legge in nome della quale non furono mai 
commesse malvagità. Questa non è una filosofia. E° 
la natura che ha fatto la società umana in modo, da 
reggersi solo per quel tanto di sentimento umano 
che opera in essa. 

Ma la vita macchinosa e frettolosa della città of- 
fusca e logora anche la gemma più preziosa dell’a- 
nima umana; perchè quella vita si svolge in guisa, 
che le altrui sventure non si presentano più diret- 
tamente sotto i nostri occhi; cosicchè esse, se tal- 
volta ci appaiono, destano più facilmente ripugnan- 
za, o magari ridicolo, che pietà. 

Troppe volte nel mendico che ci avvicina per via 
noi intravediamo un possibile rapinatore o per lo 
meno un ozioso molesto: e lasceremmo morire die- 
ci affamati pur di non correre il rischio di dare 
un soldo a chi non lo merita. 

E chi osa arrivare all’uscio dei nostri apparta- 
menti viene respinto come un pericoloso impu- 
dente. 

— Chi vi ha lasciato passare fin qui?... 

La secolare tradizione di ospitalità, che faceva di 
ogni viandante un inviato di Giove, è cancellata 
per sempre fra le mura cittadine. 

Non è raro trovare gentiluomini e leggiadre si. 
gnore che siano cresciuti nella completa ignoranza 
dei dolori altrui e che non abbiano una minima idea 
delle proporzioni in cui sono diffuse certe mise- 
rie e certi tormenti; e costoro non parlano che di fin- 
ti poveri e di disoccupati volontari... : 

Altre volte riesce impossibile chiudere gli occhi 
sui dolori del prossimo, ma la carità si preferisce 
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farla per interposta persona o per mezzo di un or- 
ganismo burocratico; magari ballandoci e bey endoci 
sopra, 

Nelle ore gravi, poi, si vede come questa educa- 
zione morale sia insufficiente alla vita. 

Più che su la carità, la vita moderna confida nel- 
la prevenzione e nella evoluzione dell’assetto so- 
ciale; ma questo assetto è proprio fin d’ora quello 
del migliore dei mondi? Quale reale sollievo può 
portare una civiltà nella quale tutti si è pronti a 
sacrificare alle esigenze della conquista? in cui cia- 
scuno si educa fin dall’infanzia alla soddisfazione di 
vincere sul suo rivale? 

Salire a spese dei propri simili è la regola della 
vita; talchè non è raro vedere come, di fronte a 
qualche audacissimo colpo ladresco, la folla si stem- 
peri in ammirazione per la genialità dell’impresa. 

Ogni giorno più, in ogni paese del mondo, il be- 
nessere individuale diviene un riflesso della situazio- 
ne dello Stato cioè dell’economia collettiva; eppure 
ancora oggi si tende a vedere nello Stato piuttosto 
un severo padrone che non un insieme di uomini 
affratellati dal comune interessse. Di chi la colpa? 

La società moderna va sempre più divenendo 
strumento di solidarietà umana; ma occorre che tutti 
i suoi membri ne condividano lo spirito. La discipli- 
na non rimpiazza mai il sentimento. Con la sola for- 
za della legge si potrà anche portar un popolo alla 
guerra, ma è ben difficile portarlo alla vittoria. 

Col succedersi dei progressi tecnici, la vita si 
complica, il congegno economico si fa ogni giorno 
più delicato e più vasto. Come può esso funzionare 
se di pari passo non si allarga, non si raffina, non si 
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perfeziona il congegno morale? Senza di ciò, i pro- 
gressi tecnici ed economici non giovano alla nostra 
felicità. Quale delusione non proverebbero i no- 
stri avi nel vederci così accigliati, scontenti, astiosi; 
essi che, intravvedendo gli attuali progressi tecnici 
ed economici, ci avevano sognato tanto più felici di 
loro! 

Molti credono di essere buoni perchè sanno sor- 
ridere a coloro che vedono di tanto in tanto, mentre 
sono orchi coi loro famigliari. Perchè? Perchè l’e- 
ducazione d’oggi è tutta rivolta a evitare le intimità e 
imparare a contenersi nei rapporti a distanza. 

Bisogna dunque riportare l’uomo a contatto con 
l’uomo, riabituarlo a vederne le rughe, le lacrime, 
le piaghe; far sì, che il senso estetico non debba an- 
nientare in noi il senso di umanità; riabituarci a 
dolerci dei mali pel dolore che altri ne soffre e non 


— per le ripercussioni che possono venire a noi. 


stessa giustizia non è che senso di umanità 
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le, ad ogni acquisto, regala due centimetri di stoffa 


o di nastro, su la giusta misura. 


+. E SENZA AMICIZIA 


Ma la natura li punisce: perchè chi non sa perdo- 
nare non sa conquistare la calma, non sa guardare 
con ottimismo alla vita; perchè solo a chi sa essere 
sincero, benevolo, indulgente è concesso il confor- 
to dell’amicizia. 

Altro tesoro che va perdendosi fra le spire di una 
vita sempre più intensa, superficiale e interessata. 

La civiltà classica tributò un vero culto all’ami- 
cizia e forse i maggiori pensatori compresero che 
in essa si manifesta, come in un minuscolo esempio, 
l’essenza della più perfetta armonia sociale, quella 
che basterebbe da sola, se potesse essere generaliz- 
zata, a reggere tutta l’umanità. 

Nella bottega dell’artigiano medioevale, al lavoro 
si intrecciavano i piacevoli conversari, le confiden- 
ze, le discussioni, le celie. Maestri e apprendisti era- 
no anzitutto buoni amici. Su i campi e nei boschi 
avviene tuttora qualcosa di simile: si lavora con l’a- 
nima sgombra e in continuo contatto spirituale col 
vicino; e ogni periodo produttivo si chiude in un 
giorno di letizia comune. 

L’animo umano trova in quegli ambienti i suoi 
naturali assetti e i suoi più elevati sviluppi. 

Tutto ciò non è possibile nella foggia della vita 
moderna: due operai possono lavorare alla stessa 
macchina senza parlarsi per settimane; due impie- 
gati possono trovarsi per mesi e mesi e per anni 
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nello stesso ufficio quasi senza conoscersi (ogni di- 
strazione è colposa sottrazione al reddito dell’a- 
zienda) e dopo il lavoro, ognuno fugge frettolosa- 
mente con mezzi meccanici per vie opposte. La ci- 
viltà ci accalca, ci stringe gomito a gomito nelle stra- 
de, nei luoghi di lavoro, nei trams, nei treni, nei 
teatri; ma ci lascia spiritualmente a distanza l’uno 
dall’altro. E° possibile abitare per decenni nella 
stessa casa senza mai scambiarsi una parola. 

Dove e come possono cementarsi delle vere affini- 
tà spirituali? 

Può forse l’amicizia, questa delicata ginnastica di 
tutte le virtù, coltivarsi tra i frequentatori € 
le frequentatrici dei salotti, naturale campo d’azione 
di frivolezze, di vanità e di rivalità? può forse svi- 
lupparsi al tavolo da gioco, nelle sale da ballo, nei 
tabarins? 

Ben pochi si preoccupano di suscitare nei giovani 
questo sentimento che è uno dei più adatti per ele- 
vare e ingentilire l’anima umana; nella vita comu- 
ne, anzi, se l’amicizia si nomina, è quasi sempre per 
insegnare a diffidarne: « Dagli amici mi guardi Id- 
dio!... » 

Ognuno comprende, poi, che cosa potranno dive- 
nire i rapporti tra coniugi, tra fratelli, tra genitori e 
figli, in questo mondo ogni giorno più disallenato e 
straniato da un vero sentimento di fraternità. 

Ma non tutta la moderna popolazione cittadina 
impigrisce fra l’ufficio, il salotto ed il pubblico ri- 
trovo notturno. i 

L’altra è quella che si salva: corporalmenta e spi- 
ritualmente. 

E° quella che utilizza tutte le sue ore e tutti i suoi 
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giorni di libertà nelle attività ginnico-sportive, quel. 
la che corre su i monti, che si raccoglie nei campi 
naturisti, ovunque sia possibile dimenticare l’asfis- 
sia e l’aridità cittadina. 

Quella può ancora conquistare il prezioso dono 
dell'amicizia: due uomini che vivono per qualche 
tempo sotto la stessa tenda o nella stessa barca, due 
donne che camminano l’una a fianco dell’altra su 
per l’erta di un monte con lo zaino in spalla, non 
si avvicinano per dominare, per sfoggiare, per per- 
dersi in futili pettegolezzi; una passione comune li 
chiama, li purifica, li unisce. 

Ancora una volta è nella natura che l’uomo ri- 
trova la parte migliore di se stesso. 
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ha rivestito fin gli ultimi scugnizzi e sta coprendo di 
cenci i più lontani selvaggi. 

L'uso e l’abuso del vestito non è soltanto causa 
di molte degenerazioni fisiche ma anche di non 
poca decadenza morale. Se per la morale si deve 
intendere quella specie di igiene sociale che condu- 
ce gli uomini a rispettarsi, a tollerarsi, ad aiutarsi, 
ad amarsi, si dica come si debba giudicare il livello 
morale di coloro i quali all’idea di un uomo semi- 
nudo, alla vista di una statua o di un disegno rap- 
presentanti un corpo umano, non possono fare a 
meno di sghignazzare o di inorridire. 

Vi può essere mentalità contro natura maggiore 
di quella di colui che ha schifo dei proprii simili? 

E’ ben vero che molti uomini e molte donne, dopo 
una certa età, sono tutt’altro che belli. Ma le im- 
pronte della vecchiaia e della maternità, i segni delle 
passate sofferenze fisiche e morali non dovrebbero 
muoverci a simpatia o almeno a sensi di riguardo e 
di rispetto? No. L’abitudine di coprire sempre e to- 
talmente qualsiasi corpo, fa sì che quelle deficienze 
estetiche siano considerate come cose ignobili e scon- 
ce e l’uomo civile non deve esser capace di soppor- 
tarne la vista. 

In ogni paese moderno si parla di rigenerazione 
della razza; ma come si fa a rigenerare cose che 
è vietato di guardare, di osservare, di confrontare 
fra loro? A furia di aver orrore dei corpi altrui, 
molti arrivano ad aborrire perfino la vista del pro- 
prio; ed è noto con quale profitto della nettezza, del- 
l’igiene e della salute. 

L'uomo ha bisogno di rifarsi esponendo il proprio 
corpo all’aria e alla luce; le spiagge marine, lacu- 
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stri o fluviali, le pubbliche piscine, i parchi natu- 
risti sono gli ambienti in cui più validamente si ri. 
conquistano le forze vitali perdute attraverso le pas- 
sale generazioni vissute nel chiuso e nell’ombra. E° 
sano, è sensato, è possibile ostacolare tutto ciò in 
nome della morale? di quale morale? 

E° umana questa ripugnanza divenuta ai nostri 
tempi quasi un istinto? e se è di ostacolo alla salute 
degli uomini, non è indubbiamente antisociale e per- 
ciò immorale? 


CHI SEMINA VENTO... 


Questo odio cieco e grottesco 
cumulando attorno 


‘imposizioni 


> del pbina 
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modo alla fantasia maschile di sognare bellezze ine- 
sistenti, per predisporre l’uomo al desiderio e alla 
conquista, per dargli « l’emozione di poterle spo- 
gliare... ». 

Costoro sono i più onesti. 

Ma i più numerosi, e non da oggi, sono coloro 
che sentono così e tuttavia predicano il pudore ad 
oltranza; e pretendono di dare al vestito una sempre 
maggiore estensione, di vietare ogni forma di nudo 
nell’arte, di obbligare la gente a stare completamen- 
te coperta, magari perfino su le spiagge marine. 

Il cancan, lo spettacolo più sconcio e più stupi- 
do che mai si sia visto, è stato inventato da una ge- 
nerazione di pudibondi a oltranza. 

Nel febbraio 1933 la dogana americana seque- 
strò le riproduzioni degli affreschi di Michelangiolo 
nella Cappella Sistina, ritenendo — logicamente — 
che ciò che è osceno addosso all’uomo e alla donna, 
non cessi di esserlo perchè sia dipinto o dipinto bene 
o dipinto in-una chiesa. 

Tutta la stampa del mondo civile si scagliò contro 
quei modesti funzionari chiamandoli ignoranti, sen- 
za menomamente comprendere che sorta di lezione 
essi avevano inconsapevolmente impartito alla ipo- 
crisia e al bizantinismo della civiltà moderna. 

Non è possibile non ricordare, a questo proposito, 
che, allorchè quegli affreschi furono scoperti, nel 
coro di proteste che si levò contro Michelangiolo, la 
più violenta di tutte fu quella di Pietro Aretino. 

Contro questa vecchia, anzi decrepita, mentalità, 
si va” ai giorni nostri manifestando una fiera reazio- 
ne. Essa è sorta e si sviluppa indipendentemente dal 
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movimento naturista, ma emerge tutta dagli ambien. 
ti proprii di manifestazioni ad esso intonate. 

Nelle case di cure elioterapiche, nelle colonie ma- 
rine antitubercolari, su le spiaggie, nei campi spor- 
tivi si va facendo strada la convinzione che dinanzi 
ad un corpo assetato d’aria e di luce c’è posto per 
ben altri pensieri che non siano quelli di Don Gio- 
vanni o di Tartufo. 

Non si può disconoscere che, sotto questo aspet- 
to, i giovani d’oggi siano, in genere, assai migliori 
dei nostri padri. Questi non sarebbero stati capaci 
di rimanere tranquilli dopo aver visto qualche gio- 
vane donna in succinta maglietta; mentre i nostri 
ragazzi, appunto perchè ne vedono a centinaia, ci 
dormono sopra i loro sonni perfettamente sereni. 

E non è piccola conquista. Se un giorno una 
donnetta scaltra crederà di poterli adescare con 
qualche accorto scoprimento, perderà il suo tempo; 
e se essi vorranno scegliersi una compagna per la vi- 
ta, saranno più atti a lasciarsi guidare da considera- 
zioni elevate. 

Tutti sanno che la morale imponeva fino a pochi 
anni fa alle donne turche di coprirsi il viso nella 
pubblica via; e che, quando si trattò di abbandonare 
quella costumanza, molti gridarono colà alla spudo- 
ratezza e alla corruzione, ritenendo tale abbandono 
deleterio per la vita sociale. 

La prova dei fatti ha persuaso proprio del con- 
trario. i 

Così si incomincia a comprendere che il pudore 
della donna è un istinto istillatole dalla convenien- 
za sociale, tanto più necessario quanto maggiori sono 
l’aggressività e la scorrettezza degli uomini. 
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I a redenzione del corpo umano dall’atmosfera di 
abominio e di dileggio in cui secoli di oscuri pre- 
giudizi l’hanno piombato, non è dunque soltanto 0- 
pera di chiarificazione da quei pregiudizii, non solo 
oculata abitudine di convivenza fra i due sessi, ma 
anche, e soprattutto, educazione degli uomini a 
sentimenti di maggior rispetto verso la donna. 

Certo; vi sono anche dei disgraziati (da sapienti 
educatori preservati per tutta la gioventù da ogni 
e qualsiasi vista di corpi umani) che sentono il bi- 
sogno di chiudere gli occhi magari anche dinanzi 
alla vista di un bimbo. Per costoro naturalmente, 
un tuffo immediato in un diverso tenore mentale 
potrebbe riuscire pericoloso. 

Non altrimenti chi odia l’aria libera e se ne guarda 
da anni, alla prima finestra che gli si apre vicina, 
prende una bronchite. Ma la colpa, evidentemente, 
non è dell’aria nè della finestra, e meno che mai 
degli igienisti che consigliano di vivere all’aria a- 
perta. 

Nessuno sogna d’impedire a quei miseri di vivere 
a proprio modo. Solo si domanda se proprio essi sia- 
no i campioni. degni di formulare la morale per 


‘tutta una popolazione sana di mente e di corpo. 


Non abbiamo bisogno di osservare che tutto ciò 
non ha nulla a che fare col « nudismo ». 

Ha invece stretto rapporto con un altro problema 
morale del quale non è possibile tacere in un libro 
di naturismo: e cioè con quello che riguarda la vita 
sessuale dei nostri tempi. 
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LA SAPIENZA DELLA CICOGNA 
SUL PROBLEMA SESSUALE 


I progressi della tecnica hanno sottratto innume- i 
revoli oggetti al lavoro domestico, per concentrarli 
nella iodusiune meno costosa delle fabbriche. Di 
qui, la forzata inoperosità di molte donne e la ne- 
cessità, quasi per ogni famiglia, che esse diano in 
denaro quel reddito che nel passato davano in la- 
voro. 

Sono migliaia di ragazze che ogni mattina escono 
di casa per recarsi agli opifici o agli uffici, dove ri- 
mangono lutto il cioma: lontane du sorveglianza 
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certo maggior 
nuini fabbricati in 


UN RINNOVAMENTO ETICO 183 


per preparare la gioventù ad una corretta vita ses- 
suale, consistesse nell’allevarla nella completa igno- 
ranza di essa. I fatti s’incaricavano poi d’insegnare 
ciò che l’educazione aveva con tanta cura nascosto; 
e insegnavano il libero, cieco, invincibile istinto che 
spinge un sesso verso l’altro. 

E finchè il giovane innamorato, per arrivare ai 
piedi della sua bella doveva scavalcare le mura dei 
castelli, i ponti levatoi, e le fosse inguadabili dei 
rigori paterni, questa educazione poteva anche dare 
buoni frutti. L’ignoranza poteva essere sinonimo di 
purezza. 

Ma da che le giovani donne si mescolarono in ogni 
ambiente, nella vita di tutti i giorni, si ebbe un 
fatto nuovo, uno stimolo di più alla fantasia del- 
l’uomo, una via aperta ad ognuno per una facile 
conquista. E la donna non fu più soltanto l'ardua 
meta di un pensiero amoroso, ma anche la possibile 
preda di un’avventura. 

Ma la morale, miope e tardigrada, continuò a pre- 
scrivere la stessa ignoranza, la stessa purezza, la stes- 
sa pudibonderia a oltranza; e ne venne un’intensifi- 
cazione del desiderio, una sovraeccitazione spasmo- 
dica, una sfrenata passione di licenza. Da questo 
morboso erotismo si sviluppò a dismisura il gusto 
del sottinteso, del frizzo osceno, dell’umorismo vol- 
gare, e la tendenza a considerare sempre più il corpo 
umano come un oggetto sconcio. E l’atto della ge- 
nerazione, il più sacro che la natura abbia collocato 
nella vita, fu insozzato nell’animo delle folle e spin- 
to nella sfera dei futili « divertimenti ». 

In tale stato di cose, non è da meravigliare che 
nel campo della stessa pedagogia, si sia da tempo 
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manifestata la tendenza ad un orientamento nuovo; 
e non è da stupire che chiunque abbia il proprio ani. 
mo disposto alle sempici e piane soluzioni della na- 
tura, all’ossequio della sincerità e della realtà, ade- 
risca alla necessità di una revisione dei vecchi giudi- 
zì, divenuti, oggi, veri pregiudizi. 

La breve esperienza di qualche decennio dà già 
piena ragione a quei genitori i quali hanno abituato 
fin dall'infanzia i propri bimbi a vedere, e a sapere 
tutto ciò che la spontanea, semplice, innocente occa- 
sione può offrire alla loro curiosità, nella conviven- 
za quotidiana dei due sessi. E mostra con quale di- 
versa serietà si manifesti l’istinto sessuale quando 
esso, nella pubertà, non venga a porre un impensato 
sconvolgente problema avvolto nel più geloso dei 
misteri, ma a illuminare di nuova consapevolezza 
e di nuova responsabilità cognizioni biologiche ap- 
prese molti anni prima, quando, cioè, non potevano 
dare il minimo turbamento. 

Ciò, del resto, è sempre avvenuto con la massi- 
ma naturalezza tra le popolazioni campagnole, dove 
i fidi animali del pollaio e delle stalle s’incaricano 
di rivelare ai piccoli bimbi ciò che le loro mamme 
non avrebbero il giudizio e il coraggio di insegnare. 

Si è compreso da molti, e tutti dovrebbero per- 
fettamente comprendere, che i giovani d’oggi e di 
domani debbono imparare a trovare in se stessi for- 
ze di controllo e di freno delle quali i loro bisnonni 
potevano dispensarsi; e debbono capire quanto sus- 
sidio, in questa contingenza, possa dar loro un più 
smoderato uso dei cibi carnei, l’astinenza dall’alcool 
e dal tabacco, l’abitudine della vita all’aria aperta, 
la frequenza di luoghi in cui i due sessi s'incontrano 
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seminudi a praticare una vita che ripudia le vanità, 
le seduzioni, le frivolezze più o meno eccitanti dei 
ritrovi mondani. 

Molti di essi sono già in grado di constatare che 
l’esercizio fisico, automaticamente, manda nei mu- 
scoli e nel cervello una gran parte di quell’energia 
che altri credono indispensabile di dedicare in at- 
tività sessuale. 

E la donna che frequenta ritrovi sportivi o natu- 


\Tistici si viene pian piano accorgendo che non già la 


sua frenesia di dominio nè il suo pudore scontroso e 
civettuolo la possono difendere dai pericoli della vi- 
ta, ma la sua conoscenza degli uni e dell’altra, il suo 
carattere semplice e fiero, il suo onesto camerati- 
smo coi compagni di lavoro e di ricreazione. Si ac- 
corge che la sua più vera elevazione sta nel rispetto 
che sa ispirare agli uomini. 


SALVARE LA FORMULA! 


Ma c’è un mutamento anche più profondo e più 
grave che la civiltà industriale ha portato nella vita 
sessuale, del quale la vecchia morale non dà se- 
gno alcuno di essersi accorta. 

L’accentramento della popolazione nelle città 
rende non di rado malsano e disagevole l’alleva- 
mento della prole, costosa e rischiosa la costitu- 
zione della famiglia. Lo svolgimento degli studi e 
delle professioni, la concorrenza commerciale, le 
necessità di mobilità continua costringono molti 
uomini a rimandare fino all’età matura il matri- 
monio o ne li allontanano del tutto. 
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Di qui, alcuni milioni di celibi fra i venti e j 
cinquant'anni a cui corrisponde un egual numero 
di nubili della stessa età. 

Di fronte a questa situazione, la morale tradizio- 


nale, appunto per la sua inettitudine a trasfor- 
marsi con sufficiente prontezza in armonia con le 
mutate condizioni sociali, se la cava prescrivendo 
la castità, quasichè il bisogno sessuale fosse uno di 
quelli che è facile ridurre al silenzio con un sem- 
plice atto di volontà. 

Prescrivere la castità a qualche milione di celibi 
e di nubili che vivono insieme, vuol dire disinte- 
ressarsi completamente del problema, vuol dire la- 
sciare che gl’istinti trovino da sè tutte quelle solu- 
zioni di ripiego che sono compatibili coi fatti, sen- 
za menomamente tener conto della morale. 

Vuol dire irridere ad uno spaventoso problema 
di realtà per serbare intatta una formula. 

Ed ecco la prostituzione, la seduzione di fan- 
ciulle più o meno ignare, l’adulterio, l’onanismo, 
l’omosessualità; a cui deve aggiungersi un certo 
numero di aborti e di infanticidi, di nevrosi, di ma- 
lattie sessuali, e — ciò che è più immorale di tutto 
— un certo numero di figli abbandonati. 

Ecco il cocktail a cui approda il moderno proi- 
bizionismo sessuale; ecco il quadro della morale 
borghese; la quale crede di rimanere una cosa pu- 
lita, vietando che se ne parli. 

Chi crede che in questo quadro vi sia della esa. 
gerazione, provi ad affermare di non avervi mai 
partecipato, ovvero a moltiplicare per qualche mi. 
lione quel poco che si sente in animo di confessare; 
provi ad affermare di non aver mai conosciuto 
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uomini capaci di disprezzare una donna proprio 
per aver concesso ciò che essi stessi le avevano 
chiesto; uomini capaci di questo, senza neanche 
sospettare di discendere, con ciò, all’ultimo gradino 
della vigliaccheria. 

Lo sgomento di fronte a questa situazione non è 
nuovo; e molti si affannano a reclamare per l’uomo 
gli stessi rigori morali che si hanno per la donna. 
Ma ben pochi hanno avuto il coraggio di guardare 
in faccia alla realtà. 

Alcuni uomini e alcune donne eccezionali, ani- 
mati da un inestinguibile fuoco di misticismo re- 
ligioso, ci hanno descritto i tormenti di una castità 
che essi stessi si erano imposta, armati di tutti i 
poteri dell’ambiente e dell’auto-suggestione atti a 
renderla sopportabile. E noi, con qual diritto pre- 
tendiamo di considerarla un dovere per coloro cui 
solo viene imposta dagli eventi di una società mal 
congegnata? 

‘Oh la grottesca commedia che noi recitiamo at- 
torno all’amore! 

Da ogni parte si va” predicando che esso solo al- 
lora è puro e sublime quanto è spontaneo e immu- 
ne da considerazioni d’interesse. Praticamente, 
poi, quando è così, quasi sempre lo si dichiara col- 
pevole e basso; mentre in altre circostanze se ne fa 
addirittura un obbligo, quasi che l’amore possa 
nobilitarsi privandosi di ogni poesia. 

Frattanto; al miope rigorismo generico, si asso: 
cia una stolta indulgenza per le scapestrataggini 
sessuali della gioventù; proprio dell’età che, pre- 
cedendo quella della generazione, dovrebbe essere 
| gelosamente preservata da ogni pericolo. E mentre 
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da un lato si snatura il fenomeno fisiologico per 
renderlo un fatto puramente cerebrale, dall’altro 
un grandioso fatto sociale viene affidato al cieco 
giuoco degl’istinti del singolo o trasmutato in una 
semplice ricerca di sensazioni locali. 

Si è confezionato così bene l’amore, che esso, 
per moltissimi, ritrae il suo sapore e il suo fascino 
proprio dal divieto e dal sotterfugio. 

{ ancora se ne parla come di una nobile essenza 
della vita! 

Quanto non furono più coerenti e più onesti 
quei pensatori che considerarono l’amore un fatto 
riprovevole o immondo o, nel migliore dei casi, 
una pericolosa follìa! 


QUELLE BELLE FAMIGLIE!... 


IH problema sessuale è alla base della vita in- 
dividuale e sociale. Ed è lontanissimo da una sana 
soluzione perchè un insano e disumano pregiudi- 
zio lo vuole confinato nell’ombra. Si può libera- 
mente parlare di cancro o di omicidi, ma si deve 
tacere di tutto ciò che ha attinenza alla vita del 
sesso. 

Noi crediamo con ciò di difendere la famiglia o 
un determinato tipo di essa, o una idea astratta che 
ce ne siamo formati, affatto indipendente dal bene 
o dai dolori degli uomini; crediamo di difenderla, 
ignorando che quegli eccessi, quel disordine, quella 
doppiezza, quell’egoismo che hanno materiato per 
lunghi anni la vita sessuale dei giovani, saranno 
necessariamente anche la base della vita fra î co. 
niugi; ignorando che ogni famiglia sussiste a con. 
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tatto con tutto l’ambiente sociale nel quale vivo- 
no altri elementi che potranno sempre concorrere 
ad elevarla o a degradarla. 

La civiltà, avviandosi nei suoi primordi a di- 
sciplinare la vita sessuale degli uomini, non com- 
prese l’immensa complicazione del problema e si 
tenne ad una soluzione di inconcepibile sempli- 
cismo. Disse a taluni: « Statevi quieti e non pen- 
sate a brutte cose ». E ad altri: « Sposatevi; e quel 
che viene viene ». 

Così la morale e il diritto presero una via e gl’i- 
stinti, la ragione, la letteratura, la filosofia, i fatti 
una via spesso diametralmente opposta. 

Registriamo uno sproposito di più fra i tanti 
commessi dai grandi archimandriti. 

Da alcuni si dice che la famiglia della civiltà 
europea non è fatta per risolvere problemi sessuali, 
e neppure per soddisfare aspirazioni d’amore; si 
dice che è fatta per la prole. Spesso la prole non 
c’è o ne è la vittima: ma si dice ugualmente; e que- 
sto è ciò che più importa. 

Praticamente l’amore perde importanza nella vi- 
ta e allora sono i suoi succedanei o i suoi nemici 
che guadagnano terreno. Non è da oggi che il ma- 
trimonio può essere considerato come un « affa- 
re »; ma forse mai, come oggi, esso fu anche un 
agguato. 3 

Le ragazze dei nostri tempi sanno benissimo che 
la loro partecipazione alla vita sessuale è male af- 
fidata al solo presidio delle loro doti personali e 
alla volontà degli uomini di prenderle per spose: 


‘<d ecco che in esse si esaspera la tendenza ad ai- 


trarre l’uomo con ogni sorta di infingimenti e di 
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artifici e con l’adattamento a quelle mezze conces- 
sioni che acuiscono il desiderio senza soddisfarlo. 
La moda e i balli di società fanno parte di questo re- 
pertorio. Quelle che meglio sanno mettersi in evi- 
denza con lo sfarzo del vestito, coi colori del viso, 
con le sapienti ritrosie fra i perfidi allettamenti, 
che si acconciano astutamente ad essere oggetto di 
piacere e di vizio, quelle, al momento opportuno, 
potranno vincere la posta. E l’esempio troverà imi- 
tatrici anche fra le molte semplici e serie fanciulle 
che si vedono a quelle posposte. 

Così l’artificio, la falsità, la depravazione del 
gusto e dei sensi si avviano a divenire la regola. 

Fuori e dentro la famiglia, nelle alte sfere e nei 
bassi strati sociali, i € ; 


iù a dive, 1 
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l’odorato e al selvaggio piace la propria donna 
anche per l’odore della sua pelle. Ma da quando 
le donne europee cessarono di curare e di lavare il 
proprio corpo, i profumi cominciarono ad essere 
sommamente apprezzati. Oggi si è ripresa l’abitu- 
dine di lavarsi, ma non si è abbandonata quella di 
profumarsi; e il maschio dell’animale uomo rico- 
nosce in un'essenza sintetica l’arcana voce della 
specie che lo chiama. 

E, come il suo occhio s’inebria alla vista delle 
elegantissime vesti o della sinfonia della tavoloz- 
za facciale, il suo cuore sussulta allorchè la mano 
si posa su la estasiante levigatezza della seta. 

La tecnica grammofonica non gli offre ancora il 
sospiro e il gemito di grande stile, ma ci si arri- 
verà!... 

Così il fortunato animale, potrà un giorno fare 
totalmente a meno della donna vera e potrà ordi- 
nare, col catalogo alla mano, all’industria e alla 
moda tutto ciò che di più squisito può desiderare 
per il tripudio dei suoi raffinatissimi sensi. 

Fugge Amore inorridito da questo mondo di 
menzogne e di perfidie, e torna fra i boschi e sui 
prati, all’ombra delle siepi e sui margini dei fiumi, 
se mai non trovi ancora le antiche Ninfe e gli anti- 
chi Fauni che si rincorrano sotto il libero sole e si 
raggiungano pel fascino della bellezza vera, nella 
rude schiettezza delle eterne leggi della natura. 

E li ritrova; e plaude all’inno di vita che si leva 
in mezzo alle genti non ancora contaminate dagli 
infiniti artifici o rinnovate dalla nuova fede. 

Naturismo è liberazione da tutto l’inutile peso 
della civiltà macchinosa e irrazionale, dal dispo- 
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tismo degli usi e dei pregiudizi; ma anche disci. 
plina mentale e di volontà, esaltazione dei valori 
veri che concorrono all’ordine sociale e alla fe- 
licità individuale. E perciò, disprezzando tutte le 
menzogne che si sono venute accumulando attorno 
all’amore, respingendo da sè le mille inutili, fa- 
natiche intolleranze, su basi incrollabili costruisce 
la sua morale sessuale. Educazione dei giovani nel 
sentimento e nel carattere; religioso rispetto e as- 
sistenza massima alla madre, comunque e chiunque 
essa sia; onta suprema all’uomo che disconosce la 


sacra responsabilità che lo lega al proprio figlio 
Se la civiltà avesse preso per tempo questa di- 
rettiva, non si troverebbe oggi al 


Piscine e « Bagni d’aria » ad Hannover. 


Il « Bagno d’aria» municipale a Norimberga, 


Il « Bagno d’aria» municipale a Norimberga. 
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donato le vecchie credenze tradizionali per aver 
acquistato la capacità di pensare senza tremore ai 
misteri della natura. 

No, la sua coscienza non si è nè trasformata nè 
elevata; si è semplicemente inaridita, svuotata. E 
mentre ciascuno riserba per il punto di morte la 
paura dell’al di là e vi si prepara senza alcun sa- 
erificio pensando solo che potrebbe anche esi- 
stere l’uomo d’oggi manca di qualche cosa che sia 
veramente e profondamente sentito, che lo sosten- 
ga e lo guidi in ogni ora della sua giornata e che 
dia alla vita sociale una vera unità e una vera ar- 
monia. Non è a credere che in passato questo so- 
stegno sussistesse sempre e per tutti; ma oggi è 
quasi del tutto sparito. L’apparente concordia che 
oggi regna in ogni paese in fatto di religione di- 
mostra appunto che questa non interessa e non in- 
fiamma più alcuno. 

L’individuo vive per ubbidire ai proprii bisogni; 
e la storia dei popoli più che mai si matura nel 
giuoco degli opposti ciechi egoismi. 

Abbiamo perduto la religione della morte per 
goderci la vita. Ma la vita diverrà una cosa infer- 
nale, se essa stessa non sarà religione. 

Se gli uomini non sapranno nobilitarla e santi- 
ficarla, se nella necessità della loro unione non 
sapranno trovare la sola voce dell’universo che li 
riguardi, essi dimostreranno di essere indegni di 
vivere e di godere; e torneranno, presto o tardi, a 
‘ concepire la vita come una condanna, torneranno 
a maledirla nell’attesa della morte liberatrice, 
« supplicando, empi, di essere abbietti ». 
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NELLA RETE DI TEMI 


Il dipartirsi della dimestichezza e della bono- 
mia dai rapporti sociali, la crescente scorrettezza 
delle abitudini cittadine, la poca fede che l’uomo 
ha in se stesso, la stessa complicazione della vita 
hanno a tal punto aumentato la produzione giu- 
ridica, che oggi quasi non vi è più nè passo nè re- 
spiro che non siano governati da articoli di legge, da 
formalità, da controlli, da tributi. 

La legge, la più macchinosa fra le produzioni 
spirituali, è divenuta una specie di asfissia dei po- 
poli moderni, satura di complicazioni, di sofismi, 
di sorprese, di astrusità senza fine. Bisanzio ha di 
gran lunga soverchiato Roma e tutta la nostra vita 
ne rimane più che mai appesantita e inacidita. 

L’uomo si è reso sempre più artificiale anche in 
questo; e in pratica finisce col credere — anche se 
a parole lo nega — che il meccanismo del Diritto 
possa rimpiazzare la potenza della Morale cioè di 
quella forza che veramente regge i destini del 
mondo. 

Gli antichi grandi legislatori, quelli che dettero 
una impronta alla civiltà di un popolo, non furono 
dei legulei, ma facitori di leggi e in pari tempo di 
coscienze. Se essi potessero vedere il nostro mondo 
e mettervi mano, certamente ci direbbero: « Le- 
giferare meno, ed educare meglio ». 
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FORMARE DEGLI UOMINI È UNA REALTÀ 
CHE SI AVVICINA AL SOGNO DELLA DIVINITÀ 


Nel secolo del « razionalismo » si esagerava su 
la naturale bontà degli uomini; in quello del. 
l’« idea pura » si sproposita a tutto spiano giuran- 
do su la loro malvagità. 

Nessuno osa contestare il funesto influsso degli 
ambienti e degli esempi malsani su l’animo dei gio- 
vani, ma si trovano ancora di quelli che negano 
la possibilità e la necessità di operare su di essi per 
migliorarli. 

E’ stato detto che l’educazione è essa stessa un 
artificio che spinge l’uomo lontano dalla natura. 
Quasi che, trasformato e complicato l’ambiente 
sociale, fosse concepibile in esso un uomo di solo 
istinto e di solo impulso; quasi che rettamente 
educare non significasse proprio addestrare gli spi- 
riti alla naturale soluzione dei problemi della vita. 

Non bisogna attribuire all’educazione l’impoten- 
za 0 i vizi di una educazione cattiva. 

Troppo si crede ancora che educare consista in 
sciorinare precetti tra i banchi di una scuola men- 
tre la famiglia offre tutte le occasioni per fare 
esercizio del loro contrario; troppi ancora confi- 
dano nelle innate attitudini dei genitori e credono 
di risolvere problemi di pedagogia con belle frasi 
su l’istinto materno. 

Sarebbe ora di persuadersi che non basta essere 
fisicamente capaci di generare per possedere l’at- 
titudine di formare delle anime. Sarebbe anzi il 
caso di chiedersi se il genitore, che per ragioni di 
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eredità ha trasmesso una cattiva tendenza morale, 
non sia proprio la persona più adatta ad approfon- 
dirla col suo quotidiano contatto. 

Nessuno pensa a farsi da sè una casa, un mo- 
bile, un rammendo: ma per l’educazione di un 
figlio, ognuno si contenta dell’opera propria, co- 
munque possa essere. Si crede che fare delle teste 
sia più facile che fare delle scarpe! 

Ciò definisce una civiltà che non ha menoma- 
mente pensato a preparare organi specializzati ed 
adatti per la più vitale fra tutte le sue esigenze. 

Invece che descrivere ai giovani il mondo diver- 
so dal vero, si farebbe molto meglio a descriverlo 
com'è, avendo però la massima cura di tenerli lon- 
tani dal suo esempio corruttore. 

Si è creduto di fare gran cosa togliendo d’attorno 
ai bambini le sedie e i tavolini degli adulti; ma an- 
cora ha da venire chi pensi sul serio a sbarazzarli 
da tutti gli adulti non fatti apposta per essi. Questo 
non è un problema di pedagogia, è un problema di 
civiltà. 

Per secoli, i filosofi hanno continuato a baloc- 
carsi attorno al famoso dualismo tra piacere e do- 
vere, tra bene individuale e bene sociale. Se aves- 
sero invece cercato i modi acconci a sottrarre i pic- 
coli innocenti all’influenza nefasta degli adulti, si 
sarebbe visto, al fine, che la società umana può 
anche organizzarsi in modo che l’individuo la serva 
senza gran sacrificio e che la formazione delle co- 
scienze può costare infinitamente meno e fruttare 
infinitamente più che non l’organizzazione della co- 
sidetta giustizia. - 

Ma appunto perchè nessuna civiltà può insegnar- 
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ne una diversa da sè, se si vuole che le future gene- 
razioni siano migliori della presente, bisogna affi- 
darle ai migliori e non a chiunque. 

L'industria moderna ha imparato a costruire 
dottrine, stabilimenti e organi specializzati per da- 
re ai piccoli e ai giovani alimenti e vestiti adatti, 
lo Stato ha avocato a sè il compito di dare ad essi 
l’istruzione della mente, resta ora da fare altret- 
tanto per l’educazione del cuore e del carattere. 

Sarà il passo più decisivo della futura civiltà. Nè 
si creda che a ciò occorrerebbero spese e ricchezze 
favolose! Come un corpo nato sano, per acquistare 
tutto il suo naturale sviluppo non chiede che un 
semplice cibo, aria, luce e libertà, così l’anima 
umana, per acquistare tutte le sue naturali facoltà, 
non ha bisogno che di formarsi in un sano am- 
biente sociale, in cui possa saldamente conquistare 
se stessa prima di venire a contatto coi mali che la 
società ha ereditato dalle barbarie e con quelli che 
essa medesima si è venuta creando. 

La difficoltà non sta nella scarsezza dei mezzi, 
ma tutta e sola nella mancanza di comprensione. 

Tanto è vero che se un Governo illuminato si 
mette per questa via, ecco mille ostacoli e mille 
ritrosie che gli si oppongono; ecco una lotta sorda 
e tenace che si svolge nell’ombra, contro la splen- 
dida iniziativa. 

PROBLEMA DI ÉLITES 
O PROBLEMA DI MASSE 


Sembra una strana ironia che il più alto pro- 
blema della storia, si venga delineando proprio di. 
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nanzi agli uomini dei nostri tempi, i quali non de- 
dicano alla educazione del loro cuore la centesima 
parte di ciò che spendono pel loro stomaco, per il 
loro ornamento, per divertirsi, per ingannarsi, per 
distruggersi a vicenda, 

Eppure ognuno sente oggi che l’avvenire del 
mondo risiede nel modo di essere delle masse che 
lo compongono; ognuno sa che il più geniale di- 
segno potrà tradursi in possente meccanismo o ri- 
manere sterile formula, a seconda del materiale con 
cui si potrà costruire. 

La vita sociale si è costituita in guisa, che nes- 
suno può restare immune da contatti con gl’in- 
dividui più umili, ai quali talvolta è affidato tutto 
il benessere o la vita degli altri. 

I dominatori dell’era nostra non possono più vi- 
vere in castelli turriti o in palazzi ferrati, ma sono 
ad ogni istante alla mercè di un passante o di un 
qualsiasi addetto ad un pubblico servizio; la loro 
casa, il loro giardino, il loro veicolo, i loro alimen- 
ti, la loro salute, i loro segreti sono spesso affida- 
ti a individui sui quali essi non possono portare al- 
cuna scelta; e i loro figli non possono crescere im- 
muni dai contatti coi figli dei dominati e spesso si 
istruiscono, lavorano, viaggiano e si divertono in- 
sieme con essi. 

Il ricercatore della propria perfezione si trova 
ad ogni passo a doversi misurare con gente che gli 
rende difficili l'onestà e la calma. Egli sente che il 
suo stesso livello morale è in funzione di quello 
che lo circonda; e deve ricordare che quando si 
vollero immaginare due uomini perfetti e felici, si 
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dovettero pensare miti e innocui tutti gli esseri che 
li circondavano, perfino le belve. 

Le élites scompaiono e interessano meno. Colui 
che ritorna da terre lontane non parla più delle ec- 
celse virtù di un re o di un sapiente, ma dei costumi 
dei popoli; e chi ama ripetere che la plebe è bassa 
è suo malgrado condotto a riflettere su la bassezza 
di chi, potendolo, non si cura di migliorarla. 

L'evoluzione della civiltà è tutta nella creazione 
di più vaste zone di solidarietà, e il centro di gra- 
vità dell’etica, come quello dell’economia, si va” 
sempre più spostando dall’individuo verso la 
massa. 

Oggi un lieve miglioramento nella statistica cri- 
minale di una nazione desta più interesse che l’in- 
tiera vita di un santo: il sublime morale non è più 
il miracolo di un uomo che si spinga verso altezze 
impossibili, ma lo sforzo di tutto un popolo per 
sollevarsi dalla millenaria bassura. 


CaritoLo VII 
UNA SCUOLA DELL’INTELLETTO 


IL NATURISMO 
CONTRO LA SCIENZA? 


Uno dei rimproveri più comuni che vengon fat- 
ti ai naturisti è quello di avere delle opinioni in 
fatto di medicina e d’igiene, 

« Queste benemerite discipline — si dice — non 
c'erano forse prima di voi? e non sono coltivate 
da un sufficiente numero di persone intelligenti, 
atte a dare tutte le risposte che sono possibili nei 
limiti della Scienza? Volete saperne più di loro? 
fatevi avanti, dimostrate, persuadete. In tal caso 
non farete del Naturismo, ma farete della Scienza. 
O volete tenervi appartati? e allora confessate che 
siete una setta, gente che crede per partito preso 
e si rifiuta di discutere e d’imparare. 

« L’innovatore eretico, martire incompreso e de- 
riso, e tuttavia creatore di uovi veri 
un genere dei nostri Gi 


er far 
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formulato. Ed esso sarebbe tanto più grave, in 
quanto che, come s’è visto, non è soltanto in fatto 
d’igiene e di medicina che i naturisti si permettono 
di avere delle opinioni. Resta solo a vedere se V’im- 
putato non possa essere assolto... per non aver com- 
messo il fatto. 

Ma un processo che si rispetta, deve necessaria- 
mente andare un po’ per le lunghe; dunque biso- 
gna riprendere le cose ab ovo. 


CRUDISMO MENTALE 


Bisogna ricordare, anzitutto, che l’uomo, non 
appena cominciò a guardarsi attorno, non vide al- 
tro che... lucciole per lanterne. Sembrerà strano 
che il primo uso della ragione, sia stato quello di 

eppure tutti sanno che ogni bambino, 
10ve i primi passi, non fa che ruzzolare 
2; e conviene riconoscere che certi ruz- 
5; zolamenti,. nel campo intellettuale, sono diventati 

un modo normale di procedere. Come i cibi cotti 
e stracotti, dopo secoli e secoli, hanno reso il no- 
stro stomaco incapace di digerire gli schietti e pos- 
enti crudi, così la piana e semplice ve- 
luto sericolula, ricottarla, dra. 
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tutte le facoltà dell’uomo, quella che più lo al- 
lontana dagli altri animali e che più tardi si ma- 
nifesta in lui. 

La salute può averla ogni brava bestiola, la bontà 
e la bellezza possono albergare anche nei piccoli 
bimbi e nelle anime più si ma la verità non è 
luce per tutti gli occhi: ce ne sono di quelli che ne 
restano accecati o sbalorditi. 

La maggior parte degli uomini poi, non s’inte- 
ressa di cognizioni che non hanno utilità pratica; 
anzi, non è disposta a credere se non ciò che le è di 
giovamento; il primo moto istintivo che l’assale, di 
fronte a una cattiva notizia o a una cattiva consta- 
tazione, è la speranza di poterne dubitare; e il dire: 
«€ se così non fosse, la vita sarebbe un’orribile cosa » 
è l’argomento più sicuro per convincerla che « così 
non è ». 

La verità ha poi una Get a quella di 
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Questa non è una confessione; è un alibi. 

Il processo si complica. E chi non ha il gusto di 
simili trattenimenti se ne va. 

Passa addirittura al capitolo ottavo. Ci guadagna 
lui che si risparmia una fatica, e ci guadagna l’au- 
tore che ha uno scontento di meno sulla coscienza. 
A questo punto ne ha già certamente parecchi e gli 
bastano. 


DAI MISTERI DEGLI 
€ INIZIATI » ALLE €« RECENTISSIME ») 


Dai tempi in cui la sapienza s’insegnava in luoghi 
sacri e inaccessibili, difendendola con somma e ge- 
losa cura dall’intrusione dei profani, molta strada 
si è fatta. 

Ed oggi eccola qua alla portata di tutti in ogni 
luogo e in ogni momento. 

Pei giovani vi sono scuole foggiate sul modello 
di quelle gabbie in cui si mettono i polli a rimpin- 
zarsi e a ingrassare (e i cervelli vi ingrassano in- 
fatti divenendo obesi e pigri) e per gli adulti arri- 
vano ogni giorno razioni prestabilite di cultura, re- 
golarmente, nella casa di ognuno, mediante i quoti- 
diani, i settimanali, i mensili, i bimestrali, con la 
radio e con altri mezzi ancora. 

Tutto ciò è così comodo, che l’evolutissimo prima- 
to cui fu dato l’appellativo di « sapiens » ha finito 
davvero col credere di meritarselo, senza accorger- 
si che, appunto in forza di tanta comodità, egli non 
fa quasi alcuno sforzo per impossessarsi della sa- 
pienza, e quindi, invero, poco o nulla gli rimane 
attaccato. | 
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L'abbondanza delle cognizioni è tale, che egli non 
ha il tempo di fermarsi a riflettervi; sicchè Li mag- 
gior parte di esse restano mal comprese, mal dige- 
rite, mal connesse fra loro; anzi spesso contrastanti 
e incompatibili, senza che il possente ingoiatore se 
ne accorga neppure, 

In realtà, a tutto questo cibo intellettuale che 
quotidianamente s’ingerisce non si annette alcun 
vero interesse. Che esso corrisponda o no a verità, 
non importa gran che. Si dice: « Ho letto... così 
afferma il tale... Sarà. Se poi sia proprio vero, vat- 
tel’a pesca, non spetta a me di verificare. Ho ben 
altro da fare io! ». 

Delle pensose e scabrose discussioni può tener 
posto una bella frase fatta: è più rapido e più co- 
modo. 

| Ciò che importa è la notizia, l’informazione, la 
‘cronaca delle recentissime; tutte ottime cose per 
chè su di esse non si ha alcun bin 
il senso critico. Se la n 
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resi ridicoli dalla loro ambizione o dalle loro ba- 
lorde speculazioni, 

Anche per molti di essi il pensiero è un mezzo di 
sussistenza, è uno strumento professionale, un so- 
pralavoro obbligatorio, non una naturale gioiosa 
esplicazione di vita. 


DIETA CEREBRALE 


Per recar vita in questi cervelli intorpiditi dal 
sovraccarico, sconquassati dal disordine e dalla con- 
traddizione, occorre portarvi anzitutto un nuovo 
senso di semplicità, di misura, di spontaneo equili- 
brio biologico. Occorrerebbe abituare gli uomini a 
cercare coscienziosamente il vero, rinunciando alla 
manìa di sapere ogni cosa, ma curando di farsi 
sempre ed esclusivamente opinioni meditate e pro- 
prie. 

Ciò che importa non è già sapere di tutto, e nep- 
pure pensare a molte cose; ma pensare rettamente, 
con pacatezza e con chiarezza, distinguendo bene 
ciò che si sa da ciò che si ignora, insinuando il sa- 
pere nel giusto equilibrio dell’intiera esistenza. 

Ricordarsi che anche lo studio, al pari di ogni al- 
tra attività, va dosato e proporzionato alle capacità 
personali, che una consapevole ignoranza è mille 
volte più utile e più rispettabile che una presun- 
tuosa sapienza, che certe ricerche dell’incompren- 
sibile non sono che inutili e morbose torture del. 
l’intelligenza, paragonabili ai pazzi allenanienti 
sportivi o alle atroci conturbazioni inflitte da certi 
degenerati al proprio corpo; ricordarsi che... al. 


UNA SCUOLA DELL’'INTELLETTO 207 


meno qualche volta, un asino vivo vale ben più di 
un dottore morto. 

È l’ammaestramento di Atene nelle parole di 
Pericle: « Coltivare il sapere senza svigorirsi ». 


FRA LE COLONNE 
DELL'ANTICO TEMPIO 


Ma, volendo portare equilibrio e semplicità su 
questo argomento, occorre guardare un momento 
ai mezzi con cui il sapere si persegue. Entriamo in 
punta di piedi nel vecchio tempio della umana sa- 
pienza (vecchio e solennissimo tempio, eternamen- 
te in restauro) e misuriamo con occhio un po’ irri- 
verente l’altezza e il perimetro delle sue principali 
colonne. ; 

Vi è anzitutto l’Esperienza e c’è attorno un’ar- 

matura posta da certi architetti el sapere i 
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gia da un lato, sorretto al lato opposto su la colon- 
na gemella: la Ragione. Anche questa deve essere 
scalzata; e c’è, sotto, una mina nuova, modernis- 
sima. Ogni giorno qualcuno dà fuoco alla miccia, 
la mina esplode e la colonna non si muove. Il gran- 
de arco dell’umano sapere resta incrollabile su 
queste basi. 

C'è in fondo al tempio, in un luogo centrale e 
particolarmente illuminato, un’altra colonna, an- 
tichissima, la cui base, nel sottosuolo, coincide con 
quella dell’esperienza; ed è l’Intuizione. 


E° proprio da essa che sorge gran parte dei mo- 
tivi architettonici sviluppati nel tempio: ma quelli 
che vanno a  POMpen Gti su le due colonne cen- 
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non poggiano elementi costruttivi ma si rispecchiano 
le immagini dell’intiero edificio. E? la colonna del- 
l'Autorità. 

Invero, per poter dominare d’un solo sguardo 
tutta la immensa vastità della grandiosa costruzio- 
ne, non c'è altro mezzo che appoggiarsi ad essa, 
o salirvi su: nessuno potrebbe da solo percorrere 
tutte le infinite trabeazioni del tempio; è quindi 
un mezzo necessarissimo anche a chiunque voglia 
lavorare per l’ulteriore innalzamento di esso. 

Ma che dire di quei costruttori che vogliono per 
forza collocare su gli archi e su l’altare tutto ciò che 
passa accanto a quella colonna? 

Anche i rottami e la polvere, perfino le ombre, i 
rumori e gli odori!... 

Su quella colonna una volta fu messa la statua 
di Aristotile; oggi taluni hanno posto quella della 
« Coscienza comune » e affermano non essere af- 
fatto vero che anche questa, nel corso dei secoli, 
abbia preso dei granchi colossali, granchi con i cui 
gusci si tentò di rifare le f 
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plicissimo espediente: ripete fino alla petulanza, 
fino alla esasperazione sempre le stesse cose, e i 
fedeli le credono! » 

Su queste colonne fu costruita l’antica sapienza 
di tutti i popoli della terra; e su di essa si resse, 
più o meno bene e con le forme più varie, fino ai 
nostri giorni. 

Ne risultarono a volte le strutture più bizzarre, 
forme rocambolesche, motivi architettonici inere- 
dibili, dai più elementari ai più arditi e affasci- 
nanti. 

E in mezzo a stasi secolari, talvolta guizzi 
di luce meravigliose; ma anche fiaschi e panzane a 
mazzi, a festoni, a muraglie... 
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questo sistema mentale fosse portato nel campo de- 
gli studii, 

È fu come mettere gli occhiali all’intelligenza u- 
mana, come porre sopra un saldo binario la locomo- 
tiva del nostro ragionamento. Fu il frutto più fe- 
condo e più duraturo dell’Umanesimo, la più gran- 
de conquista della civiltà moderna. 

Lo si chiamò metodo scientifico, logico-speri- 
mentale; invero non fu che una cosa: tecnica del 
pensiero, ordine nell’indagine, non un metodo, 
ma il metodo: il solo i cui risultati siano capaci di 
sottostare e di resistere a un controllo. 

Il che non implica affatto che con esso si possa 
andare oltre i mezzi conoscitivi proprii dell’uomo. 
Anzi implica precisamente il contrario. 

Ne risultò cambiata la faccia del mondo e cam- 
biato totalmente il modo di concepirlo. 


LA NATURA 


Fu possibile persuadersi che tutto ciò che è os- 
servabile si presenta con certi caratteri di unifor- 
mità, che ogni fatto è indissolubilmente collegato 
a fatti precedenti e a fatti susseguenti, che ogni 
nuovo fatto che entra nell’orbita delle nostre pos- 
sibilità di indagine è pure governato da leggi. 

Fin dalla più remota antichità, la mente umana 

si era tesa nella ricerca di un unico principio re- 
golatore dell’universo e taluno credette di poterlo 
individuare nella unità della materia, nel moto, 
nell’origine comune di tutte le cose, nella loro com- 
posizione numerica. La nuova visione, il nuovo 
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principio unitario fu la natura, nella sua infini- 
tà, nella sun impersonalità, con la sna armonia, 
con le sue leggi, col suo eterno divenire, 

Le cose tutte, legate fra loro da determinati 
rapporti, 


ANZI... LA DEA NATURA 


Ma di questi rapporti ai più torna difficile par- 
lare, 

La mente umana è così fatta, che assai più facil- 
mente le riesce di concepire le cose che non i fatti, 
i modi, le relazioni. È perciò che ogni qualvolta si 
deve parlare del mutar delle cose, esso viene so- 
stantivato e si tende a parlare non di cose che si 
muovono ma del moto; non di fatti che influiscono 
su altri, ma di e influenze, non di esseri che 
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Nulla di strano dunque che del regolare acca- 
der delle cose si sia fatto un sostantivo: la natura. 
Nulla di strano che se ne parli talvolta come di un 
un essere vivente! 

« La natura ha le sue leggi — si dice — la na- 
tura prescrive, non tollera, ha fatto le cose in modo 
che... ». E si finisce col dire: « Natura sapientis- 
sima, Natura provvida... la Natura si vendica, ci 
punisce, ci ama... »; precisamente come un giorno 
si diceva che: « ha orrore del vuoto ». 

Si può parlare così per comodità di linguaggio e 
questi non sono, per molti, che semplici modi di 
dire; ma non sono pochi coloro i quali finiscono 
col pensare che la natura davvero « voglia, sappia 
e preordini » che « abbia i suoi fini » e magari 
che « assegni dei destini » alla vita degli uomini 
e degli animali, come se fosse una persona vi- 
vente. 

Se ne fa una regina e una dea fornita di attri- 
buti psichici umani, proprio come i vecchi dei an- 
tropomorfi. 

Ad onta di tali fanciullesche divagazioni, la 
natura resta tuttora l’unico modo possibile per noi 
di concepire le cose. 

Ma quali cose? 


L’UOMO NELLA NATURA 


Volfango Goethe disse: « Bisogna persuadersi 
che anche ciò che noi chiamiamo contro natura 
rientra nella natura ». Quel grande aveva inteso 
che il nuovo Metodo investiva necessariamente 
tutto l’universo e tutte le cose, con tutti i fatti in 
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esso contenuti, nell’infinito spazio e nell’infinito 
tempo. 

La scienza, non senza enormi ostacoli, riuscì a 
spazzare dalla mente umana tutti gli infantilismi 
astronomici e fisici; ma quando si provò a consi- 
derare il mondo organico e il mondo psichico, tro- 
vò contro di sè un esercito di apriorismi, di paure 
e d’interessi. 

Il superbo omunculo aveva sentenziato con fer- 
ma sicurezza di essere fuori della natura; e non ci 
volle poco per farcelo rientrare. 

Si provò dapprima ad escludere dalla natura 
tutto il mondo umano; poi analisi chimiche, ana- 
tomiche, fisiologiche e geologiche costrinsero a ri- 
conoscere che il corpo umano è governato da leggi 
naturali non meno di quello di qualsiasi altro esse- 
re vivente. Non più gl’influssi astrali, le streghe, 
gli spiriti maligni o benigni decidono delle nasci- 
te, delle morti, delle malattie e delle deformità; 
ma leggi naturali nell’ambito delle quali è lecito 
perseguire la salute e il miglioramento della razza. 
Ed eccoci ad un primo punto di arrivo 
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volontà. Ma il prigioniero, pian piano, corrode, 
scava, divora le muraglie; e un bel giorno il mondo 
si accorge che esso è già da un pezzo al di là di 
esse. 

Feco la statistica che ci rivela portentose rego- 
larità nelle azioni umane, la fisiologia e la psicolo- 
gia sperimentali che ci mostrano rapporti di esse con 
la presenza di certi cibi o di certe bevande, con le 
condizioni climatiche, economiche, sociali. 

Ecco alcune scienze sociali intente a costruire 
teorie, a scoprire sistemi di leggi in perfetto ac- 
cordo fra loro. C'è, ad esempio, un teorema in 
Economia Politica che riscontra nell’assetto di un 
mercato in condizioni di concorrenza una singolare 
analogia col principio dei vasi comunicanti; ci sono 
avvenimenti nella demografia che riproducono qua- 
si esattamente la curva degli errori quale si ricava 
osservando il peso delle frutta o la prolificità degli 
insetti; perfino quando la nostra mente ricerca 
quelle verità che si considerano assolute e indipen- 
denti dai fatti, essa non fa che seguire leggi progrie; 
infrangibili. 

‘Pensano alcuni che non si possa pa 
pn fi atti umani Digi essa 
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questo avvicinamento apre una porta di più per 
far rientrare lo « spirito » nella natura, 

Anche la psiche umana, (per creativa e miste- 
riosa che possa essere) ha dunque le sue leggi; e 
se alcuni insistono ancora a negarlo, sono coloro 
che si rifiutano di constatare i fatti e di ragionare 
su di essi. Sono ancora gli stessi ben noti a Galileo: 
« Piuttosto che mettere qualche alterazione nel 
Cielo di Aristotile, vogliono negare quello che ve- 
dono nel cielo della natura ». 

Questa visione del mondo non è che ai suoi ini- 
zi e ha già dato frutti sconvolgenti. Frattanto, 
serve di sostegno alla fede di coloro i quali credo- 
no che gli uomini possano divenire migliori. 

Appunto perchè credono che su l’anima umana 
sia possibile influire in base alla legge della cau- 
salità, i naturisti pensano di rigenerarla, rinnovan- 
done l’ambiente, le impressioni, gli stimoli e le con- 
dizioni corporali. | 

Questo non è solo concordare con la scienza, ma 
trovarsi alla testa della sua più ardita tendenza. 


GUERRA IN FAMIGLIA 


.Ma la scienza è poi veramente in srado di darci 
la verità? Non contiene essa stessa apriorismi, in- 
certezze e dubbi? 

Alcuni maleauti cultori di essa osarono afferma- 
re la scienza in possesso dell’assoluta certezza e în 
grado di svelare presto o tardi ogni mistero, 

Parrebbe logico che quando qualcuno dice una 
sciocchezza in nome della scienza non se ne do. 
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vesse desumere che una conseguenza ; negargli la 
qualità di scienziato. Vi è invece tutta una caterva 
di nemici di essa che sta in agguato; e dinanzi alle 
intemperanze di alcuni studiosi, altro non chiede 
che di poterle utilizzare per accusare la scienza. 

Fu una vera cuccagna per costoro allorchè pote- 
rono affermare che la scienza, non avendo potuto 
in cinquant'anni mantenere tutte le sue promes- 
se, doveva ormai ritenersi in stato di fallimento! 
Infatti se alcuno cade in mezzo alla strada, la col- 
pa è della strada... 

Così, per l’opera degl’imprudenti e dei superbi, 
congiunta con quella dei pavidi e degli interes- 
sati, fu sentenziato che le rivelazioni della scienza 
altro non sono che schemi arbitrari, buoni per ri- 
solvere dei problemi pratici, ma assolutamente 
inetti a portare luce nel campo del sapere. Ciò 
nonostante, nessuno ha ancora potuto smentire 
che la forza di attrazione sia ee pespalo 


riflessione delli lisi 
denza, che il fuln 
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A ‘ i 
in coloro che se ne valgono per tentare di demo- 
lire o di arginare l’aborrito « metodo ». 


LA MEDICINA NATURISTA A 
BRACCETTO CON LA SCIENZA 


A ogni modo la scienza, a differenza di certe sue 
nemiche, è sempre pronta ad ogni controllo, ad 
ogni discussione, ad ogni correzione. 

I suoi processi d’indagine sono quasi sempre 
lente e faticose conquiste, nel cammino delle quali 
resta una vastissima zona di incertezze e di oscurità 
aperta alle successive ricerche. 

In questa zona il dubbio è il solo risultato che 
possa seriamente affermarsi e il campo è libero 
alle diverse soluzioni provvisorie e pratiche. 

Tali zone di incommensurabile vastità, sono an- 
che nel campo dell’arte medica, dell’igiene, della 
fisiologia, dell’eugenetica. 

Cè qualcosa da ridire se, nel dubbio, i naturisti 
inclinano verso certe soluzioni piuttosto che verso 
certe altre? c’è qualcosa da obiettare se i natu- 
risti preferiscono le soluzioni più semplici, le me- 
no costose, le più vicine a quei mezzi che sem. 
brano spontaneamente offerti dall’ambiente nel 
quale si è formata e si svolge la vita e di cui la 
vita stessa si sostiene ogni giorno? 

I naturisti dubitano più degli altri dell'efficacia 
dei medicamenti; ma la stessa medicina di scuola 
non tende ogni dì più a confidare nei mezzi pre. 
ventivi piuttosto che nei curativi? 

Su queste soluzioni, a ogni modo, anche i più 
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zelanti credenti attendono il controllo e il respon- 
so della scienza; e dinanzi a questi non il natu- 
rista, ma solo l’uomo miope e fanatico potrebbe 
ribellarsi. 

Certo, ogni scelta nel dubbio implica un atto 
di fede: e il naturista ha fede nei poteri salutari 
dell’aria, dell’acqua, del sole; è fede in vecchi, 
provati, sinceri amici. Si potrà dire che essa sia 
più ingenua e più vana di quella che gli altri hanno 
in tanti farmachi dalle belle etichette, in tante 
parole vecchie e nuove le quali, in fondo, sono 
vuote di senso? 

Augusto Murri diceva: « Ogni malato è un caso 
nuovo » e i medici più saggi e più onesti vi con- 
fessano che « rimedio sicuro » altro non significa 
se non « forte percentuale di guarigioni ». 

Si offende la scienza dunque movendosi a prS; 
prio giudizio entro le zone da essa lasciate nell’om: 
bra, in attesa che ognuno si adensi a portarvi 
luce di fatti e di siudio? 
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Di tempo in tempo un titano, una potente spal. 
lata e un nuovo territorio è conquistato di colpo. 
Allora occorrono anni, talvolta secoli per siste- 
marlo, per coordinarlo a tutto il resto. Altro lavoro 
di migliaia di uomini spinge incessantemente la im- 
mensa muraglia per spostamenti quasi insensibili. 
Lavoro umile e tenace frutto di ordinata solida- 
rietà mentale. 

La millenaria fatica continua e non avrà posa 
mai, pur essendo certo che il terreno conquistato 
sarà sempre cosa modesta in confronto alla spaven- 
tosa vastità che resta al di fuori. 

« Vi saranno sempre più cose nell’universo che 
dentro il cervello dell’uomo ». 

Ma sembra che molti uomini, anche se passano 
per acuti pensatori, abbiano la mente più in disor- 
dine di quanto non l’avesse il povero Amleto. 

Infatti, dinanzi alla paurosa diga degli infiniti 
misteri, essi non si arrestano; nè si adattano ad 
associarsi all’ordinato lavoro che potrebbe spo- 
starla di qualche centimetro. Restano con le mani 
in mano e i altano suo per essi la 
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SAPER IGNORARE 


E° da sperare che non faccia meraviglia ad al- 
cuno che i naturisti, ai quali piace vivere secondo 
natura, cercare le più semplici e più naturali solu- 
zioni, tendano anche a pensare nell’ambito della 
matura e a ragionare secondo principi di certa sen- 
sata semplicità. 

« Volgare buon senso dell’uomo della strada », si 
dice. « L'uomo della strada » per chi non lo sapesse, 
è l’antenato del « vile pedone » ed ha, nel corso 
dei secoli, la funzione di sceverare le reali con- 
quiste nel campo del sapere dalle elocubrazioni di 
coloro che, volendo parere originali e non sapen- 
do procedere, rimettono a nuovo qualche spro- 
posito o qualche infantilismo che pareva sorpas- 
sato per sempre. 

In omaggio a questi principî, i naturisti adottano 
una gia mentale che a molti sembra addiritt 
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su ogni atto, così bisogna sapersi astenere dal dar 
risposta a molte tra le innumerevoli domande che 
si affacciano alla nostra mente. 

E se pure l’infinito ignoto può suscitare in 
noi una profonda emozione, se pure ci è caro smar- 
rirci e fantasticare in esso, non perciò ci sarà lecito 
disconoscerlo e profanarlo, sostituendogli un qual- 
siasi prodotto della nostra mente. 

Non ci è lecito, se non vogliamo rinnegare il 
millenario travaglio dell’umanità pensante. 

L’uomo primitivo, come minaccia incessante- 
mente di riaffiorare in noi col suo brutale egoismo, 
è ancora in agguato nella mente dell’uomo moder- 
no col suo facile travedere, col suo invincibile istin- 
to di creare rimedi immaginari ai suoi mali reali. 
Esso è forse indistruttibile; ma non può essere 
un modello per noi. ; 

Il sogno è ancora una dolce necessità per l’ani- 
ma umana, può perfino essere elemento di guida 
nell’operare; ma chi fa professione di disciplina 
intellettuale deve sapersene distaccare e sapersi 
astenere dal trascinarlo nel campo delle sue inda- 


iper d ignorare, base della sapienza a e 
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tentazione di cercare una originalità, distruggendo 
conquiste del pensiero, su le quali si potrebbero 
costruire altre verità attendibili; e sottrarre gli uo- 
mini dal pericolo di non raccapezzarsi più affato 
fra le mille assurdità, fino a doversi rifugiare nella 
negazione della realtà del mondo esterno. Storia 
recente. 


LA FILOSOFIA DELLA VITA 


Ma vi è mistero e mistero: quello di fronte al 
quale possiamo e dobbiamo chinare umilmente la 
fronte e quello che ci è forza di violare, sia pure 
col più banale degli errori. 

Noi possiamo astenerci dal sentenziare intorno 
all’etere cosmico, all’origine dell’energia, al de- 
stino dei mondi; ma non possiamo rassegnarci a 
non avere un'opinione qualsiasi su la società uma. 
na, su la civiltà, su L nostra sb 
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ciali, esso è essenzialmente anche « filosofia della 
vita ). 

Le sue soluzioni non possono piacere a tutti. 
Ciò è risaputo a priori, per la stessa legge di va- 
rietà dei fenomeni biologici. Buona occasione per 
esercitare il proprio senso di moderazione e la pro- 
pria indulgenza... anche dinanzi all’altrui intolle- 
ranza. 


MA LA VITA CHE COS'È? 


Dalle ricerche intorno ai mezzi validi per assi- 
curare la salute e la serenità, dall’esercizio su le 
difficoltà che si oppongono al loro superamento, 
una domanda si affaccia assillante alla mente dello 
studioso: « a che pro”? ». 

Qual’è l’ammaestramento finale e più signifi- 
cante che ci viene dall’osservazione della vita uma- 
na? Quale principio emerge dal fondo del nostro 
animo come guida e direzione di essa? 

Quando la terra era il centro dell’universo, si 
poteva pensare che questo fosse fatto per l’uomo 
e che, perciò, la vita umana fosse l’avvenimento 
principale nel mondo. Oggi nessuno ignora che 
l’uomo rappresenta, sul suo pianeta, un fenomeno 
biologico sui generis, ma diverso dagli altri di 
grado e tuttavia non di sostanza. Vi sono quindi 
leggi e fatalità che lo dominano, affatto analoghe 
a quelle che governano la vita degli altri viventi. 

Quasi ogni razza animale e vegetale è dotata di 
una sconfinata facoltà di prolificare; tantochè, se 
una coppia sola potesse liberamente riprodursi e 
altrettanto potessero fare tutti i suoi discendenti, 
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in breve tempo, la terra ne sarebbe letteralmente 
coperta. 

Se ciò mon avviene, è perchè ogni generazione 
va incontro ad una enorme falcidia mediante i 
mezzi che tutti sanno. Così si mantengono in certo 
equilibrio fra loro le varie specie animali e vegetali. 

Fra queste specie, l’umana ha conquistato il po- 
tere di soggiogare tutte le altre al suo interesse. 

La millenaria lotta contro le belve può dirsi or- 
mai terminata e anche quella contro i microbi fa 
prevedere la vittoria dell’uomo. Tende così a man- 
care da parte delle altre razze animali ogni azione 
di limite alla espansione dell’umanità nel mondo. 

Ma non perciò il mondo potrebbe venire lette- 
ralmente coperto di uomini: molto prima di arri- 
vare a questo punto, mancherebbero i mezzi di 
vita. Come fare a stabilire un qualsiasi equilibrio 
numerico? 

A questa incombenza, quando non provvidero 
abbastanza malattie e carestie, provvidero gli uo- 
mini stessi, decimandosi da popolo a popolo. 

Così la storia dell’intiera umanità si è venuta 
svolgendo nella dolorosa alternativa o di assogget- 
tarsi ad immani dolori o di rinunciare a prolificare, 
cioè alla pienezza della vita. 

Di fronte a questa situazione, alcuni pensatori 
si sono posti alla ricerca dei « fini ultimi », dei de- 
stini fatali » della umanità. 

Altri hanno ripetuto che la natura non conosce 
« fini » perchè non è un essere dotato di intelli. 
genza, di volontà, di azione e che quelle domande 
non possono aver senso se non trasformate in que- 
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sta: « In quale direzione vorreste che si svolgesse il 
corso delle umane vicende? ». 

Allora i naturisti rispondono: 

Problemi di questa mole non si risolvono inten- 
zionalmente e meno che mai dall’oggi al domani; 
ma giova considerare che la saturazione demogra- 
fica non è oggi più vicina di quel che non fosse venti 
secoli fa. Le scoperte e i progressi tecnici degli ulti- 
mi secoli hanno enormemente ampliato la capacità 


di popolazione del mondo; e la composizione dei po- 
poli in più vaste unità rende più rari se non meno 
gravi i conflitti. Il corso della civiltà non rappre- 
senta neppure la cinquantesima parte del tempo 
che l uomo ha passato su la terra: cinque o sei mi- 
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INDIVIDUO E SOCIETÀ 
Vivere; pienezza dell’essere e del valere. Pro- 


blemi di normalità corporale e di equilibrio Spiri- 
tuale. 

Sono essi problemi di specie o di singoli? E° la 
massa o l’individuo che importa? 

Come risolvere il dualismo fra individuo e so- 
cietà? 

I pensatori, per molto tempo, hanno avuto il 
grave torto di considerare individuo e società come 
entità separabili e in antitesi fra loro. 

Si dimenticava anzitutto che non vi sono sensa- 
zioni, dolori, godimenti, fini, azioni che per gl’in- 
dividui: la società non è già un’altra cosa, ma la 
loro aggregazione, cioè un loro modo di agire, un 
insieme di rapporti fra essi, un mezzo per la vita 
di essi. È 

In una concezione dua valistica TIR 
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razione che essa non conta nulla e che tutto deve 
fare e sacrificare per la generazione futura, non 
farebbe che beffarle tutte quante. 

Se poi un re sanguinario chiedesse il totale sa- 
crificio di tutti i suoi sudditi per la società, ciò 
non vorrebbe altro significare se non che la so- 
cietà è lui! 

Altro errore assai frequente è stato quello di 
domandarsi che cosa l’uomo abbia guadagnato 0 
perduto venendo a vivere in società; quasi che gli 
uomini primitivi vivessero soli come le aquile e da 
un certo giorno in poi avessero stipulato un qual. 
siasi « contratto sociale ». 

Si sono mai visti selvaggi che non vivessero in 
tribù? E° credibile che quella qualsiasi razza ani- 
male da cui è uscita l'umanità, fosse una razza di 
esseri socievolissimi, sì che appunto dalla convi- 
venza sia nato l’ulteriore affimamento delle sue fa- 
coltà. 


La società sarebbe dunque il prius e non il . 


posterius rispetto all’individuo. 

E° possibile a un individuo staccarsi dalla so- 
cietà, cioè andare da solo a goderne i beni rifiu- 
tandone i carichi; ma non è concepibile una razza 
umana fatta di individui isolati. 

Come si può dunque domandare che cosa questi 
abbiamo perduto per la società? 

La convivenza sociale dà luogo, anche negli ani. 
mali, a limitazioni di libertà e ad atti dì solida. 
rietà e da essa, nell’uomo, emergono tutte le forme 
dell’etica. x 

Ma questa non va? diritta al suo scopo, non es. 
sendo fenomeno meditato e razionale. Come ogni 
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altro fenomeno sociale, si sbanda. si deforma; e, 
accanto a un certo numero di norme propizie al 
bene sociale, può contenerne parecchie di inu- 
tili o dannose; generalmente, dannose per alcuni 
e utili per altri. 

Vi sono società le quali sacrificano atrocemente 
certi individui a beneficio di tutti gli altri o di 
pochi altri, e vi sono occasioni nelle quali la man- 
canza di un certo spirito di sacrificio nuoce perfino 
a coloro che avrebbero dovuto sacrificarsi. 

Comunque, non è questione di società o non so- 
cietà, ma di questa o di quella foggia di sua costi- 
tuzione. 

Molto si parla e si discute per migliorare tale 
costituzione. Sono stati versati fiumi d’inchiostro : 
e, purtroppo, anche di sangue. 

Talvolta la sorte favorì vaste categorie di dise- 
redati e le elevò fino alla direzione della cosa pub- 
blica. Poi esse ricaddero all’ultimo gradino della 
scala sociale. : 

Tutto ciò dimostra che vi è un solo mezzo per 
elevare durevolmente la sorte dei varii strati so- 
ciali, un solo mezzo per trasformare profondamen- 
te la società: migliorare gl’individui: far sì che 
essi sappiano creare la propria perfezione corpo- 
rale, senza dover ricorrere al medico, ottenere il 
proprio vigore spirituale senza trarlo dalle norme 
di un dogma o dagli ordini di un uomo; saper vo- 
lere e osare senza mai trasmodare. SE 

Tra i pensatori moderni uno solo, forse, intese 
a fondo e propugnò apertamente questa verità: 
Giuseppe Mazzini, i sele 
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LA LIBERTÀ 


E° appunto e soltanto nell’ambito della società 
che sorgono i problemi di libertà; poichè parlare 
di essi non ha alcun senso se non in quanto la li- 
bertà rappresenti un motivo di conflitto fra gli uo- 
mini, in quanto, cioè, un aumento di libertà per 
qualcheduno sia una restrizione di essa per qualcun 
altro. 

È chiaro, per esempio, che la libertà di scor- 
razzare in automobile su la pubblica via implica 
la non libertà del pedone di potervi camminare 
distrattamente, che la libertà di dire il proprio pa- 
® rere su qualcheduno nega quella di costui di agire 
a suo modo senza aver noie; e così via. 

E? chiaro altresì, che non esiste la libertà, ma 
vi sono tanti problemi di libertà, per quante cate- 
gorie possono farsi fra gli atti umani. E non è detto 
che certe libertà non possano coesistere con la ne- 
gazione di certe altre. In Russia per esempio, 
si ha oggi una larghissima libertà sessuale e una 
ristrettissima libertà di stampa; in altri paesi si ha 
l’opposto. 

Così pure, è chiaro che non vi è un taglio netto 
tra la libertà e la servitù, ma che sussistono gra- 
di infiniti fra i due estremi. 

Nessuno può dire qual sia il giusto limite fra 
tali estremi nè quale la giusta graduatoria delle 
diverse libertà. 

Sembrerebbe ovvio, ad esempio, che, avendo gli 
inomini le orecchie aperte e gli occhi chiudibili, do- 
vesse essere vastissima la libertà di quegli atti che 
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possono spiacere per via visiva e ristrettissima quella 
delle cose che possono molestare per via uditiva. 

Avviene invece in Europa che i costumi, e tal- 
volta perfino le leggi, vietano di mostrarsi in pub- 
blico in modi diversi dai soliti; mentre nè di giorno 
nè di notte, neppure in casa nostra, siamo al sicuro 
da coloro cui fa comodo romperci i timpani. 

Di alcune libertà noi stessi ci priviamo senza 
sufficiente motivo, rendendoci schiavi di giudizi al- 
trui dai quali con pochissima fatica potremmo libe- 
rarci. Ci sono individui pei quali questa catena è 
diventata una seconda natura; e hanno tanta con- 
siderazione in sè, da immaginarsi che il prossimo 
non abbia altro da fare che occuparsi di loro per 
lodarli o per biasimarli. 

Così è noto che vi sono individui nati per essere 
servi e altri insofferenti di ogni costrizione. Si 
crede che questi ultimi siano i più intelligenti; ma 
non è sempre vero. 

E?’ vano cercare l’ideale contemperamento della 
| libertà di tutti. Assai più vale. 
che piogrio nel campo della 
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E in certi tempi appaiono naturali e legittimi 
alcuni assetti di libertà e in altri tempi assetti dia- 
metralmente opposti. Non sembravano, ad esem- 
pio, ledere un principio di libertà i sovrani di un 
tempo che a loro piacere disponevano di territorii 
e di popoli; come pur oggi non si considera un’offe- 
sa alla libertà il divieto che si fa ad un sovrano di 
sposare chi gli pare o di praticare il culto che vuole. 

Molte libertà sono regolate dallo Stato e di quel- 
le, più che delle altre, generalmente si discute. 

In certi casi, lo Stato non fa che nbbidire alla 
maggiore o minore tolleranza del pubblico. In una 
città d’Italia, alcuni anni fa, comparvero delle si- 
gnore con la veste tagliata alla foggia « Diretto- 
rio ». Era di moda, e alle autorità non venne af- 
fatto in mente di occuparsene. Ma un gruppetto 
di cittadini cominciò a protestare e a vociare; qual- 
cuno insorse contro i disturbatori, volò qualche pu- 
gno e il costume « Direttorio » fu proibito. 

Così, nella maggior parte dei paesi d’Europa, la 
censura dei pubblici spettacoli e della pubblica 
stampa è esercitata da egregi funzionari i quali 
non domandano altro che di vivere in pace; per- 
ciò se ne stanno quieti e lasciano correre; ma se 
una zelatrice del buon costume si reca al loro uffi- 
cio a reclamare, per la stessa ragione si affrettano a 
. ordinare sequestri, chiusure, e processi. 

In grandi linee, anche in fatto di libertà perso- 
nale e di libertà economica non si agisce molto 
diversamente. Sono, cioè, sempre gl’interessi di 
qualcheduno che muovono o spingono la macchi-. 
na; e fra essi anche gl’interessi ideali, talvolta più 
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intolleranti, più arcigni e più aggressivi di quelli 
materiali, 

Vi sono poi altre libertà, le quali riguardano i 
poteri dello Stato e, in ultima analisi, si riducono 
alla facoltà di adoperarsi per abbattere un governo 
e sostituirgliene un altro. 

Su questo punto, tutto dipende dalla volontà e 
dai mezzi che ha un governo di rimanere al po- 
tere: il console Cicerone fece trucidare i congiu- 
rati di Catilina pensando che la repubblica dovesse 
essere difesa a qualsiasi costo; mentre il ministro 
Giolitti lasciò occupare le fabbriche dai comuni- 
sti, pensando che se gli operai si fossero davvero 
mostrati capaci di farle funzionare, ciò avrebbe 
significato che era venuto il momento di consegnare 
loro il potere. E forse fecero bene entrambi: il 
primo inquantochè risultò che Catilina era un faci- 

noroso, il secondo inquantochè gli operai stessi si 
ersuasero col fatto che il comunismo era, per essi, 
lo meno prematuri i = i 
Le lotte per 
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no nuovamente le sentisse e le comprendesse; e 
per arrivarci, dovette passare circa un millennio. 

Così le libertà di agire, fatalmente si liquefano 
e svaniscono in mano di chi non ha conquistato la 
libertà di pensare. Permetti a uno schiavo di fug- 
gire con tutti i tuoi beni: se esso sarà rimasto spi- 
ritualmente servo, tornerà un giorno a renderti tut- 
to ciò che gli avevi concesso. 

La storia di tutte le ribellioni popolari mostra 
per quali vie i dominatori seppero quasi sempre 
riprendere il potere su le masse. 

Ogni libertà non è che il risultato di un certo 
clima spirituale e cioè di un certo assetto psichico 
sia da parte di chi la gode che da parte di chi la 
sopporta. Ciò spiega come certe libertà possano 
lungamente prosperare in certi paesi e non siano 
neppure pensabili in altri. Sentimento di responsa- 
bilità, rispetto, onestà, tolleranza, spirito di sa- 
crificio e di disciplina decidono delle libertà di un 
popolo o di una classe sociale assai più di qualsiasi 
rivoluzione a base di bombe e di barricate. 

E° inoltre manifesto che i problemi di libertà 
si fanno tanto più difficili e spinosi, quanto più 
gl’individui si trovano pigiati su poco spazio, quan- 
to più frequenti, rapidi e irritanti sono i rapporti 
che fra essi intercedono, quanto più ardenti e vee- 
menti gli sconfinati desiderii di molti convergono 
su i limitati mezzi disponibili. 

Che cosa si deduce da tutto ciò? 

Che gli uomini parlano molto di libertà ma ben 
poco si curano di meritarla; che si mira alle liber. 
tà materiali dimenticando quelle dello spirito, di. 
menticando che uno schiavo abituato a pensare con 


na, la società, la libertà, è 
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la sua testa è più libero di un re cresciuto fra i 
pregiudizii e il cerimoniale; che la soluzione di 
questi problemi, come quella di quasi tutti i pro- 
blemi sociali, è essenzialmente affidata allo svilup- 
po, alla educazione, alla elevazione dei singoli in- 
dividui. 

Si deduce che la civiltà cittadina e mercantile, 
la civiltà dell’aridità spirituale e della velocità è 
proprio la meno adatta per una vita di libertà; 
che il miglior mezzo di redenzione sta nel non vi- 
vere gomito a gomito coi proprii simili, nel crear- 
si un sistema di vita e di idee in cui sia possibile 
distendere il proprio essere senza pesare sul corpo 
o su lo spirito del vicino. 


- CIVILTÀ E BARBARIE 
Intendere in una determinata guisa la vita uma- 


è già esercitare un ‘opera 
i su la civiltà contem] 
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di occasioni di vita, di godimenti, di elevazione; 
ma anche presenta limitazioni dei suoi doni, diffi- 
coltà da superare, asprezze dell’ambiente cosmo- 
tellurico, lotte con altri esseri. 

Di qui, un complesso di dolori e di sforzi, di qui 
la vita aspra, perigliosa, di quegli uomini, non dissi- 
mile da quella della maggior parte degli animali. 

Tuttavia l’uomo primitivo vive relativamente 
felice; e ciò per tre ragioni fondamentali. Primo: 
egli non si rende conto dei pericoli che lo minac- 
ciano; secondo: non desidera ciò che non ha; ter- 
zo: vive in un tale complesso di circostanze, per 
cui le situazioni veramente difficili portano più 
frequentemente a una rapida morte che a una lun- 
ga angustia. 

Corpo, istinto e limitazione di desideri (com- 
preso quello del sapere) sono le basi su cui poggia 
lo stato di relativa soddisfazione dell’uomo primi- 
tivo. 

Ma con l’andar del tempo, alcuni gruppi uma- 
ni, acquistano a poco a poco la capacità di meglio 
destreggiarsi in mezzo ai doni e ai pericoli posti 
loro dalla natura. 

In questo essenzialmente consiste ciò che noi chia- 
miamo civiltà. 

Il cammino si compie mediante l’esplicazione di 
tre forze spirituali: pensiero, sentimento e vo- 
lontà; le quali affinano i due fondamentali stru- 
menti della vita e in specie della vita civile; tecni- 
ca e solidarietà. 

La solidarietà si sviluppa nell’ambito di svariati 

| diversi aggruppamenti umani (tribù, famiglia, 


SO 


città, stato, razza): talvolta si estende anche ad 


= metodo ce e una tecnica. del sentimento 
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esseri diversi. (animali, piante, cosmo), e assume 
gradi d’intensità maggiori o minori. 

Il suo principale effetto è di attuare forme di 
difesa o di acquisto che non sarebbero possibili 
entro gradi di solidarietà inferiori. E” appunto per- 
ciò che tutto il cammino della civiltà tende ad al- 
largare la sfera dell’etica verso zone sempre più 
ampie fino a comprendervi l’intiera specie umana. 
Ma non si dimentichi l’estrema difficoltà di que- 
st'ultimo passo, considerando che la solidarietà 
nell’interno del gruppo è soprattutto un prodotto 
della sua inimicizia con altri gruppi. 

La tecnica non è solo la guida all’azione per l’ot- 
tenimento delle cose, ma anche un processo di co- 
stante affimamento delle stesse forze attrici della 


civiltà. A poco a poco, dove più dove meno, si 


sviluppa una tecnica del pensiero (es. la logica, il 
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della pietra e dei metalli prima di giungere al Co- 
dice di Hammarabi ? 


SVILUPPO, 
MALATTIE E CERUSICI DELLA CIVILTÀ 


Il cammino della civiltà non è nè fatale nè ret- 
tilineo, nè uguale fra i varii popoli. Cause infi- 
nite, fra cui anche i sentimenti e le volontà degli 
uomini, s'intrecciano fra loro e la conducono ver- 
so mete che nessuno sarà mai in grado di definire 
e di prevedere. 

Si può notare però che il processo di civiltà si 
esplica da un lato mediante aumento di ricchezze 
e di cognizioni, mediante una crescente tendenza 
ad assicurare la vita, lo sviluppo, l’utilizzazione 
degl’individui e a liberarne lo spirito dagli atteg- 
giamenti infantili proprii dell’infima barbarie; ma 
anche, dall’altro, con limitazioni di beni primor- 
diali offerti dalla natura o resi accessibili da una 
fase precedente, con arresti, deviazioni, o con ri- 
torni a situazioni fisiche, economiche o spirituali 
che sembravano superate per sempre. 

Poichè, come già si disse, la storia non è gui- 
data da fini, noi non siamo autorizzati a ritenere 
che la civiltà sia, per sua matura, destinata a ser- 
vire alla felicità umana. Ciò non di meno, l’uomo 
ha pieno diritto di giudicarla da questo punto di 
vista; e, poichè essa dipende anche dalla sua vo- 
lontà, di influire sul suo cammino. i 

Si può pensare, per es., che non sia un pro- 
gresso accentrare la popolazione campagnola nelle 
città, distruggere i boschi, sostituire l’alimentazio. 
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ne fresca con quella industriale; che non sia un 
progresso l’eccesso di occupazioni e di preoccu- 
pazioni e neppure le sapienti organizzazioni desti- 
nate a intensificare o a rendere più calamitose le 
lotte fra gli uomini. 

Non si può essere così ingenui da ammirare tut- 
to ciò che si fa, soltanto perchè si fa. 

Vi sono anche squilibrii nell’intensità delle for- 
ze operanti e nella distribuzione dei risultati di 
essa, talvolta eccessi di sentimento isteriliscono 


pensiero e volontà, talaltra certe manifestazioni 


di volontà restringono il campo o la profondità 


del sentimento e della solidarietà. 


Nelle infinite possibili combinazioni fra le forze 
operanti della civiltà e fra i diversi prodotti di 


esse, si esplicano le lotie fra gli uomini, le quali 
— vanno dalla discussione alla guerra, e sono pur esse 


ementi pae del corso della storia civile. 
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secondaria importanza. Tanto è vero, che assai 
spesso, è proprio la civiltà dei vinti che s’impone 
su quella del vincitore. 


LA CIVILTÀ 
SOTTOPOSTA A € CURA NATURALE » 


Il naturismo è appunto uno di quei fenomeni di 
psicologia sociale che si volgono a compiere opera 
critica di una determinata civiltà. 

Naturismo vuol dire accorgersi che nella civiltà 
contemporanea c’è un errore di equilibrio fra le 
« forze operanti ». 

Pensiero, volontà e sentimento si sono oggi po- 
tenziati su lo strumento tecnico per l'ottenimento di 
una sempre maggior massa di beni materiali; ma con 
un crescente allontanamento da quella base bio- 
logica che è tuttora limite a ogni esplicazione della 
vita, con la devastazione sempre maggiore del pri- 
mitivo patrimonio degl’istinti, con distanza sem- 
pre crescente e sempre più dolorosa tra i fatti e i 
desiderii, con rallentamento o non proporzionale 
sviluppo delle attuazioni di solidarietà. 

Di qui, percezione più o meno precisa di squili- 
brio, sensazione di malessere, consapevolezza di pe- 
ricolo, volontà di correzione. 

Entità corporea, istinto, sentimento, pensiero e 
volontà si muovono dunque col Naturismo verso una 
tecnica nuova della vita e verso un diverso grado di 
solidarietà. Con esso, dalle profondità della realtà 
fisiologica, ritorna la sensazione del limite, la capa. 


l’utopia di una piena felicità; ma la conquista vo- 
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cità di contentabilità e la possibilità di serenità, pa- 
trimonio invidiato dell’umanità primitiva, 

S’intende che ne ritorna quel tanto che è compa- 
tibile col cammino fatto dall’umanità fino ad oggi. 
S’intende che, poichè l’uomo d’oggi non è identico 
a quello dell’età paleolitica, ciò che era natura per 
esso non sarebbe natura per noi. 

Noi sappiamo anzi che, sotto certi aspetti, l’uomo 
primitivo complicava e falsava la sua vita quanto 
e più di noi, con questa differenza: che noi ce ne 
accorgiamo, ne soffriamo e vogliamo reagire. 

Andare verso la natura vuol dire cercarla negli 
uomini attuali, nel mondo attuale; vuol dire inse- 
guire quell’idea di ascesa che è la più profonda e 
luminosa caratteristica della natura umana. 

Non è la sognante nostalgia dell’età dell’oro, nè 


luta e attuata da chi si è formato alla nuova disci. 
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ADAGIO CON LA NATURA! 


E poichè anche l’uomo è natura, poichè anche la 
civiltà è un prodotto della natura umana, poichè 
anche le aberrazioni di essa sono fenomeni naturali. 
non è possibile concepire un ritorno alla natura che 
sia negazione a priori della civiltà, ma solo una de- 
terminata interpretazione della natura umana e dei 
suoi rapporti col mondo esterno. 

Infatti, nulla vi sarebbe di più imbarazzante che 
voler definire in senso assoluto che cosa potrebbe 
essere « vivere secondo natura ». 

A tutto rigore, se è contro natura l’abitare in 
un palazzo, lo è anche il vivere sotto una tenda; 
se è un artificio il vestito europeo, lo è anche quello 
degli Esquimesi; se è innaturale una bevanda fer- 
mentata, lo è anche un pane fatto di grano tritura- 
to e cotto. Anzi, lo stesso atto di cogliere un frutto 
del bosco potrebbe sembrare un’offesa ai decreti 
della natura che lo aveva generato per servire alla 
riproduzione della pianta. 

Non si dimentichi che le leggi naturali che presie- 
dono al più delicato dei meccanismi non sono meno 
vere nè più complicate di quelle che presiedono al- 
la coltura di um’erba; e che, quindi, l'agricoltura e 
la chimica, l’igiene e la guerra, la trebbiatrice e l’a- 
borto, la scrittura e il cannibalismo, la strada e la 
schiavitù potrebbero tutte ugualmente bene definir. 
si come naturali o contro natura. 

Ciò dimostra che la vita è per definizione una 
scelta fra diverse possibilità naturali e che non l’ar. 
tificio è da respingere, ma solo un certo grado n 
un certo tipo di esso. 
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Non vi è dunque che un solo mezzo per giudicare 
una civiltà: vedere se essa giovi o nuoccia agli uo- 
mini, se essa ci rende più 0 meno felici dei selvag- 
gi, più o meno fortunati degli animali; se sia o non 
sia possibile pensarne e attuarne una migliore. 


LA META 


Se la civiltà non potesse fatalmente che imporci 
doveri e dolori senza permetterci alcun mezzo per 
trasformarla, essa e la vita medesima non sarebbe- 
ro che un’amara beffa e un’orrida oppressione; e la 
soluzione più logica e più benefica sarebbe in quelle 


dottrine che tendono all’annullamento di entrambe. 


Ma l’esperienza dei nostri e di tutti i tempi non 
ci permette di considerare la realtà umana indipen- 
dente dall’azione dell’uomo stesso. 

_ Nè sarebbe serio pensare . ch tutto ciò che l’uomo 
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Quel tanto di tragico che indubbiamente è ingi- 
to nella vita non implica che non ci sia altro da fa- 
re che piangervi su, che l’uomo non possa indu- 
striarsi a mettervi riparo, che non sia lecito porsi 
un problema di benessere. 

E° un fatto che questo problema è in fondo al- 
l’anima di tutti, anche (come già si disse) di coloro 
che esaltano il dolore e praticano il sacrificio 0 la 
mortificazione. 

Ma se per benessere s’intende la assoluta pienez- 
za del godimento, esso evidentemente si presenta 
come un fatto irraggiungibile o almeno eccezionale 
e fuggevole. 

Di qui molte teorie pessimistiche della vita, le 
quali ne fanno consistere il bene nell’illusione o 
nella insensibilità. 

D'altronde, uno stato di ebbrezza e di esaltazione 
non è che sforzo dell’organismo che in breve tempo 
lo distruggerebbe se potesse prolungarsi. 

E° strano che gli uomini abbiano per tanto tem- 
po continuato a cercare la felicità e a concepire il 
loro bene in questo modo esplosivo; ciò non è, in 
fondo, che una espressione della mente primitiva, 
una delle tante forme di intemperanza... 

Pensatori più equilibrati e più umani non di fe- 
licità hanno parlato, ma soltanto di letizia o di se- 
renità; non delirio di beatitudine, ma pace e riposo: 
armonia fra se stessi e il tutto. Dal « piacere stati- 
co » di Epicuro al moderno « dimenticarsi nell’a- 
zione ». 

È raggiungibile un simile stato d’animo, tale da 
indurci a considerare la vita come un bene e la ge 
nerazione come un’opera buona? 
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Altro errore comune alla maggior parte dei pen- 
satori sta nell’aver voluto indicare una via per ar- 
rivare a un certo grado di felicità, un’unica via 
buona per tutti. 

Invero, ognuno di essi non ha fatto che pensare 
a se stesso e credere che tutti gli uomini avessero i 
suoi gusti o la sua natura. 

Meglio han fatto coloro che hanno ricercato le 
cause degli umani dolori, ponendo così un problema 
di benessere generale. 

Solo in questo senso è possibile affrontare il que- 
sito. 

Quali sono dunque le principali cause dell’uma- 
no scontento? 


LA MORTE 
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Ebbene, dovremo considerare queste morti come 
inevitabili? Non sono esse forse una sopravvivenza 
di barbarie e il frutto di barbarie nuove? 

La selezione e la falcidia dei nati è un fatto na- 
turale in tutte le specie viventi; ma se la ragione e 
il sentimento fanno parte della natura umana, non 
si erra affermando che ogni morte in età non vec- 
chissima, è contro natura: atto di criminalità, frutto 
di cattive abitudini o retaggio di generazioni vissute 
nella schiavitù e nell’errore. 

Problema sociale e problema di civiltà dunque, la 
cui soluzione sarà tanto più vicina, quanto più si 
farà strada la religione della vita, la volontà fer- 
ma di ciascuno per la propria e per l’altrui salute. 

Una sana visione della vita non ci permette di 
pensare alla morte, perchè ci insegna a godere mo- 
mento per momento tutti i beni che sono alla no- 
stra portata. Se di tratto in tratto il fosco pensiero 
ritorna, esso non deve essere che il perenne avver- 
timento affinchè la vita sia maggiormente apprezza- 
ta, perchè ogni suo attimo sia speso con vera sag- 
gezza. i 


LA FATICA DI SISIFO 


Si è voluta vedere la ineluttabilità del dolore nel- 
l’impossibilità di appagare a pieno i nostri desideri. 
Ebbene, è forse necessario porre la posta della pro- 
pria vita nell’irraggiungibile? 

Non è possibile educarsi per tempo ad essere 
soddisfatti di ciò che si ha? a cercare la propria le. 
tizia nella vista di ciò che non occorre possedere, 
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nell’attività del pensiero, nel fare il bene che è alla 
nostra portata? 

Noi accusiamo di avarizia la natura, dimenticando 
che essa ci ha offerto ricchezze sconfinate che ab- 
biamo rifiutato o sciupato. 

La natura ha creato l’indefinito accrescersi dei 
nostri bisogni; ma perchè ci lasciamo divora- 
re da esso come da un mostro insaziabile? per- 
chè ce ne facciamo una eterna tortura invece che 
farcene un candido giuoco nel quale anche il per- 
dere ci faccia sorridere? Perchè il correre verso l’in- 
finito progresso ci sembra una fatica di schiavi ag- 
giogati anzichè una cavalcata di eroi? 

Cessiamo di rincorrere la felicità e saremo degni 
di essere sereni. 

La felicità è una chimera, ma la serenità è il fiore 


. della vita che si protende sul nostro cammino; noi 
| non abbiamo che da coglierlo. 


la concezione di una società costituita di solo 
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anche il mezzo per procurarselo. E sarà poi molto 
lontana dal vero una one del mondo che può di- 
venire generale e che sgorga dalla integrità biologi- 
ca di chi la possiede? — 

Non vi è alcuno che non si sia meravigliato qual- 
che volta di vedere dei giovani in penose condizioni 
eppure invariabilmente lieti e fiduciosi. Donde que- 
sta potenza se non dalla pienezza di vitalità e di 
salute che è in essi? 

I popoli classici poterono credere alla bellezza, 
alla bontà, alla letizia della vita perchè lavoraro- 


no gioiosamente per essa, perchè, volendo trarne 
sapienza o virtù, non mancarono di chiederle an- 


che salute e bellezza. 
Tl pessimi ‘cominci 
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LIPARI 
iN mescolare i vostri intristiti cinquant'anni con la gio- 
ig, Ì vinezza florida e ridente, venite a dimenticare le 
ni; Me vostre ubbie e le vostre intemperanze in mezzo alla 
Mpa, i bellezza ignara e serena, a riprendere contatto con 
Uto gli elementi, a gioire di piccole inezie; a sentire 
egg, Ph che, essendovi privati di tutto, non avete bisogno 
Tu di nulla. Venite a costruire un rapporto d’armonia 


fra voi stessi e il tutto: allora sarete in grado di 


Crede considerarlo benigno per voi. 
Vita Derdi I vostri pensieri si coloriranno e i vostri giudizi 
chè, yy là emergeranno da una più vasta esperienza, un’espe- 
TRS rienza che avrà toccato le più profonde radici del- 
Ono di chieti i 
Ù l’essere. 


Forse pensate agl’infelici che restano nei salotti 

o nei trivi della città? Ebbene, invece che sospira- 
re, fate qualcosa per redimerli, e anche da questo 
ritrarrete letizia. Forse pensate a coloro che gemono 
mella valle del Gange o nel sottosuolo del Transvaal? 
ebbene sappiate che si maturismo ha ormai fatto la 


anyone 
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UN MEDICO GENEROSO 


Abbiamo più volte ricordato che il naturismo, per 
ciò che riguarda l’igiene (come del resto per ogni 
altro suo ramo) non sta nell’apprendere delle spe- 
ciose norme di condotta e neppure nell’applicare 
pedissequamenie quelle dettate dalla scienza medi. 
ca; ma nello studiare il proprio organismo, nel rin- 
tracciarne e nel ravvivarne gl’istinti rivelatori, nel 
tendere a ridargli la pienezza della vita coi mezzi 
e nei limiti ad esso più adatti. Essere, insomma, il 
medico di se stesso nel senso più ampio e più elevato 
della parola, fino a quel punto al di là del quale 
ognuno deve affidarsi alle cure di chi ne sa più 
di lui, 

- Ma anche in questa attività essenzialmente co- 
struttiva e preventiva, è d’uopo giovarsi dell’espe- 

di 
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nano spontanee dall’intiero ambiente sociale come 
fenomeno di chiarità mentale di tutti i tempi, 

Poichè non si tratta di apprendere norme infalli- 
bili, ma di avviarsi allo studio autonomo dei fatti 
e alla formazione di idee proprie, abbiamo incluso 
in questa esposizione anche alcuni giudizii fra lo- 
ro discordanti; parendoci che dal dubbio possa ve- 
nire il miglior incitamento alla riflessione e alla 
ricerca del vero. 

Questa esposizione, necessariamente frammenta- 
ria e alquanto incompleta, potrà essere da ognuno 
agevolmente ampliata mercè lo studio delle opere ci- 
tate in Appendice, nella scelta delle quali abbiamo 
incluso anche scritti di autori non precisamente 
naturisti. 

Se aleuno credesse di poterci rimproverare un 
troppo esiguo sviluppo di questa parte in confronto 
a tutto il resto del libro, risponderemmo che l’a- 
spetto tecnico-fisiologico non è che uno fra i molti 
che interessano e possono studiarsi negli atti uma- 
ni; e che il Naturismo, quantunque energicamente 
proclami il rispetto di tutte le esigenze della vita 
fisica, non potrebbe, senza tradire le sue fondamen- 
tali finalità, dare ad esse un peso maggiore di 
quello che ragionevolmente va’ loro attribuito nel 
complesso degli infiniti fatti che concorrono alla fe- 
licità e alla elevazione della specie. 

Noi pensiamo anzi che la salute stia alla vita 
come le fondamenta stanno all’edificio; e che, per- 
ciò, proprio non metterebbe conto di occuparsene 
se non potesse essere che fine a se stessa, 


- turali ragioni, restai persuaso che dall’ordine e dal 
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ALIMENTAZIONE 
SOBRIETÀ 
... Non est qualitas sed quantitas quae nocet. 


... Ex magna coena 

Stomacho fit maxima poena. 
Ut sit nocte levis 

Sit tibi coena brevis. 


Scuola salernitana. 
... Io, al quale spiaceva assai di morir in così 


fresca etade, e che mi ritrovava tormentato dal ma- 
le continuamente, avendo udite queste belle e na- 


evano per necessità nascere i sopra- — 
ri effetti, ed animato dalla speranza, — 
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E se alle cose grandi ed importanti è lecito 
comparar le minori, o per dir meglio, quelle che si 
sogliono riputar da scherzo, dirò anco tal essere il 
frutto di questa vita sobria in me, che in questa 
mia età d’anni 83 ho potuto comporre una piace- 
volissima commedia, tutta piena di onesti risi e pia- 
cevoli motti. 

... Sette regole per trovare questa giusta misura. 

La prima è di non prendere ordinariamente se 
non una tal quantità di alimento che ci si possa in se- 
guito egualmente applicare a funzioni che all’ani- 
ma solo appartengono, come sarebbe alla preghiera, 
alla meditazione, allo studio: se non si può, egli è 
evidente che si sono passati i limiti di questa giusta 
misura. 

Quando uno si carica di nutrimento in guisa che 
i sensi, l'immaginazione, la memoria, l’intendimen- 
to ne siano men liberi nelle loro operazioni, egli è 
una prova che si è passata questa giusta misura. 

La seconda regola è di prendere solo quella quan- 
tità di cibo che in appresso non si senta veruna tor- 
pidezza, verun peso, veruna stanchezza corporale; 
che se dopo non si sente la medesima facilità e pron- 
tezza nell’operare di prima, egli è un argomento che 
si è oltrepassata questa conveniente misura, seppure 
questo non è l’effetto o il residuo di qualche ma- 
lattia. 

La terza regola è di non passare immediatamente 
da una vita sregolata ad una troppo esatta. 

La quarta è fondata sul non potersi determinare 
una stessa quantità di cibo proporzionata a ciascun 
temperamento, per la differenza delle età, delle for. 
ze e degli alimenti, 
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N La quinta regola la qualità degli alimenti; ma non 
LI è necessario di prendersene molto pensiero quando 
tà) si sta bene, e il nutrimento che si prende non è con- 
LO trario alla natura. Quasi tutte le vivande che per 
ti, l’ordinario si usano, convengono a que’ che sono 
di buon temperamento, purchè vi si osservi una giu- 
n sta misura. < ì : 
im, Ma il Sapiente dice, che il pane e l’acqua sono il 
È fondamento del nutrimento dell’uomo. 
ta La sesta regola è d’astenersi da una troppo grande 
iù varietà di vivande, e condite in una maniera troppo 
i ricercata. 
pui La settima regola è che, siccome tutta la difficol- 
De tà di determinare ed osservare questa giusta misura 
i | viene dall’appetito sensuale, ciascuno debb’essere 
gu È persuaso che la voglia di bere e di mangiare è pur 


is troppo capace di sedurre e che, per conseguenza, 
ani e in alcun modo servir di regola per tro- 
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Come se una macchina funzionasse meglio quando 
la si ingombri di combustibile. 

... Con la sua deplorevole ipernutrizione l’uomo 
ha dilatato o infiammato il suo stomaco, stancato il 
fegato e i reni, irritato l’intestino. E ha, con ciò, 
diminuito la resistenza alle malattie. 

..+ Ho la convinzione che sottomettendo malati 
differenti ed anche gravi a un regime alimentare 
sano, si modificano sempre le lesioni. 

La mia pratica medica ha confermato questa con- 
vinzione: io ho ottenuto delle vere risurrezioni. su 
malati abbandonati dalla medicina, modificando an- 
zitutto la loro alimentazione. 


Dr. Gaston Durville 
IPERNUTRIZIONE E OBESITÀ 


Ci si deve sbarazzare sempre (ci si creda sani o 
si sia malati), del grasso superfluo, sia pur minimo. 

Applicando alcuni metodi il risultato è sicuro e 
rapido e si accompagna sempre ad una salute mi- 
gliore e ad un ringiovanimento. 

L’obeso mangia troppo perchè il suo stomaco di- 
latato reclama del cibo imperiosamente non per fa- 
me reale e per bisogno dell’organismo, ma per uno 
stato anormale costituitosi lentamente. 

Bisogna ricordare che non si vive di ciò che si 
mangia, ma di ciò che si assimila. 

La superalimentazione nuoce al grasso e al 
magro. i 

Regolare l’alimentazione, ritornando ad alimenti 
semplici, naturali, prevalentemente vegetali, è il 
solo rimedio agli stati tossici. 
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Accrescere inoltre le combustioni col movimento, 
sviluppare la gabbia toracica per assorbire ogni gior- 
no copiose razioni di ossigeno e stimolare così il 
giuoco delle attività funzionali. 

Le modificazioni alimentari devono stabilirsi dol- 
cemente, per lenta progressione, come le altre pra- 
tiche. Per giungere al trattamento integrale, biso- 
gna evitare i disturbi dell’adattamento. 

L’obeso ridurrà il pane a 100 gr. al giorno e sop- 
primerà totalmente lo zucchero. Anche i frutti sa- 
ranno scelti leggermente acidi, ma dolci. Solo nel 
pasto del mattino soddisferà la fame, la sera mange- 
rà esclusivamente un piatto di insalata verde (poco 
olio e poco sale) e frutta: si potrà aggiungere un 
piatto di verdura cotta. 

Dovrà unire l’esercizio fisico quotidiano al mat- 


tino con durata non superiore ai 20-30 minuti, non 


inferiore a 12 minuti. Tre NOTE la settimana si po- 
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VEGETARISMO 


Il naturismo, senza iconoclastie folli e fuori del- 
la realtà, proclama la superiorità del cibo semplice 
e vegetale su quello animale. Il naturismo, cioè, fa 
anche della educazione dietética, appunto perchè 
vuole un certo ritorno alla vita prossima alla natu- 
ra nella quale le carni insaccate o anche semplice- 
mente macellate, fanno punto o poco capolino, 


Prof. Ernesto Bertarelli 
(R. Università di Pavia) 


Dal 1902 in bai tutte le gue di marcia di resisten- 
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lo 
. Nell’alimentazione normale, alla carne si può 

assegnare una funzione puramente voluttuaria, 
i Dr. Alfredo Brauchle 
NT (Direttore della Priessnitzhaus 
LT a Berlino-Mahlow) 
Uni è D = 
134 Il regime vegetariano è perfettamente compati- 
' Ut tibile con la normalità di tutte le funzioni della vita. 
LIST 
fer Dr. Prof. Giuseppe Pagano 

si (R. Università di Palermo) 

(H) 
Pravda Uniformandosi a un retto principio di economia 
bind fisiologica, si ha anzitutto cura che l’alimentazione 


sia razionale rispetto al suo contenuto qualitativo 
e quantitativo di sostanze minerali in genere e basi- 
che i in ispecie, guer ultime atte ad assicurare al- 
uo equilibrio acido-basico, e preci- 
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tate, del caffè, del tè, dello zucchero, del tabacco 
rende agitati e squilibrati. La carne in abbondanza 
rende brutali e passionali. 

Al contrario, la nutrizione pura, dolce e poco 
concentrata del regime vegetariano, favorisce 1°e- 
quilibrio mentale e l'armonia del carattere. 


Dr. Paul Carton 


Rassicuriamo anzitutto le massaie. Se l’igiene 
e l’amore del prossimo le obbligano ad abbando- 
nare la carne, il pesce, le leguminose, i funghi, il 
tè, il caffè, il cioccolato e tutti gli alcools, le ri- 
sorse inesauribili della natura, forniscono loro gli 


elementi di un regime nutriente, poro econo» 


mico e vario all’infinito. 
Tengano esse presente che gli alimenti sono divi- 

| si in due grandi classi: quelli che sono molto nu- 
trienti come tutti i cereali le diverse noci e quelli 
che sono rinfrescanti, ri ri 


di sali. minerali, vita-. 


4 
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Ni \ a sostanze amidacee (pane, cereali, paste) o assie- 

me al latte. Ne risulterebbe nello stomaco una com- 

lg, binazione che genera congestione allo stomaco o 

ta { ù al fegato. Non si deve introdurre cibo acido di sera 

dla poichè il sangue, essendo anch’esso leggermente 

dl acido, è incapace, alla fine della giornata, di neu- 

LI tralizzare gli acidi introdotti. 


Il frutto più indicato nei nostri paesi (Francia) 
è la mela: possiede poteri rinfrescanti, stimolanti 
ed antigottosi. 

Dopo queste osservazioni si può stabilire la se- 
guente indicazione: 
Mattino: frutta cruda, infusione calda, pane im- 
burrato o latte crudo. 
mezzogiorno: piatto nutriente, piatto rinfre- 


dessert. 
| zuppa, un piatto nutriente, uno 
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CRUDISMO VEGETALE 


Tra i vari tipi di alimentazione derivati dal regi- 
me vegetariano, merita particolare menzione quel- 
lo in cui, mercè una speciale, raffinata e pur sem- 
plice gastronomia, il cibo vegetale erudo entra 
in massima proporzione e talvolta esclusivamente, 
secondo le norme che il Bircher-Benner applica nel 
suo Sanatorio di Zurigo da oltre 35 anni. 

Questo tipo di alimentazione è oggi infatti lar- 
gamente introdotto in dietoterapia dalla maggior 
parte degli Stabilimenti di Cura naturale, che l’han- 
no reso gastronomicamente sempre più ricco e gu- 
stoso, tanto che è quasi impossibile farsene un’idea 
precisa e completa senza conoscerlo praticamente, 
mentre esso trova pure crescente approvazione da 
parte della Medicina ufficiale (Gerson, Sauerbruch). 

L'esperienza clinica insegna infatti essere in mol- 
ti casi la alimentazione vegetale cruda, terapeutica. 
mente in sommo grado efficace, tantochè si cono- 
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ne di regime crudo : si ottiene spesso, con ciò, un du- 
raturo svezzamento dal tabacco. 

Secondo il Bircher-Benner (il quale ha tentato 
di dare, nel suo geniale lavoro « Grundziige der Fr- 
nihrungstherapie auf Grund der Energetik » e in 


| altri, la spiegazione scientifica della superiorità igie- 


nica e terapeutica del regime crudo) saremmo di 
fronte a fatti di ordine biofisico e biochimico, dei 
quali naturalmente la vecchia « teoria calorimetri- 
ca » non tiene affatto conto. E la loro importanza 
sarebbe così grande, da far passare quest’ultima teo- 

ria in seconda linea, come in realtà avviene. 
A prescindere infatti dal coefficiente delle sostan- 
ze alimentari, queste sarebbero dotate di uno spe- 
ci « potenziale energetico » il quale nei vegetali 
allo stato di crudità raggiungerebbe il suo ani mas- 
simo : di qui appunto il beneficio che trarrebbe l’or- 
ismo SR una dieta vegetale cruda. 
i ale concezione il fatto, 
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Estranea all’azione del fuoco è quella zuppa pro- 
posta da Bircher-Benner, dieteta di Zurigo, e pro- 
pugnatore pratico della dieta eruda, fatta con fioc- 
chi d’avena crudi, rammolliti colla permanenza nel 
latte, amalgamati alla mela grattugiata e conditi con 
limone e zucchero, cui, in un’edizione meno orto- 
dossa, può essere aggiunto un cucchiaio appena di 
marmellate di more, o di frambois, o di mirtillo. Il 
latte, l’Yogourt, le uova, alcuni formaggi si pre- 
stano all’alimentazione cruda, la carne può essere 
pestata e tritata cruda, o appena scottata, e non mai 
supercotta. 

... Io, che auspico di cuore una razionale dif- 
fusione del crudismo, non mi stanco dal raccoman- 
dare di abituare i bambini all’alimentazione cruda, 
perchè credo che così, all’adozione di così preziosa 
riforma, noi prepareremo meglio le future genera- 
zioni. i 


Dr. E. Piccoli 


Il medico che consiglia ai suoi pazienti di privar- 
si della carne, sragiona se non dà le opportune istru- 
zioni sul modo di farlo; perchè la maggior parte 
degli uomini ignora in che cosa consista un’alimen- 
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funzioni degli organi digestivi e accrescono la for- 
za dì resistenza naturale contro ogni infezione. 


)r. Bircher Benner 
BEVANDE 


‘Potus aquas, sumptus fit edenti valde nocivus: 
Infrigidat stomachum, cibum nititur fore credum. 


Scuola salernitana 


Il bisogno di bere durante i pasti generalmente 
scompare, in virtù di un’alimentazione saporosa sì, 
ma povera di sale da cucina e scevra di gusti pic- 
canti, cioè tali che possano provocare la sete; così 
che anche l’acqua, come bevanda a sè, è general- 
mente esclusa dai pasti, ciò che va’ a beneficio del- 

Va Ratato circolatorio e > del SR il Lupa dei qua 
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posto, la masticazione insufliciente nei primi anni 
di vita non isviluppa, non assicura nessuna attività 
funzionale nè lo sviluppo delle ghiandole cointeres- 
sate. Un bambino allevato con cibi duri, amidacei,. 
richiedenti una masticazione energica, presenterà 
un'attività di ghiandole salivari assai maggiore di 
uno nutrito con cibi molli, suscettibili poco o punto 
di una masticazione adeguata. E’ inutile dire come 
la bontà della digestione sia coordinata alla capacità 
di dette ghiandole. 

A misura che la masticazione procede e il 
pane si mescola con la saliva, si incomincia a per- 
cepire il sapore ed in grado sempre maggiore col 
continuare e il completarsi della insalivazione. Nel 
caso del pane o di altro cibo farinaceo, il sapore si 
fa sempre più dolce, fino al momento in cui si de- 
glutisce automaticamente. Un istante dalla degluti- 
zione, si noterà che nella nostra bocca si è prodot- 
to un sapore molto dolce. Tale circostanza viene 
spiegata dalla fisiologia chimica come risultante del- 
i indigeribile, 


la trasforma ll’an per 


UN MEDICO GENEROSO 267 


I benéfici effetti, che risultano dal mettere in 
pratica questi due precetti, sono di vario ordine e 
tutti importanti. Si consegue, ad esempio, un gran- 
de risparmio di denaro e un grande risparmio di 
energia da parte degli organi digerenti, si evitano le 
tanto comuni auto-intossicazioni d’origine entero- 
gena per sviluppo abnorme della flora intestinale 
(secondo Fletcher, seguendo i consigli dietetici, le 
feci emesse perdono qualsiasi odore sgradevole di 
avanzata putrefazione), si gustano i cibi nel modo 
migliore, ecc. 

Prof. Luigi Baglioni 


(R. Università di Roma) 


IGIENE DELLA DENTATURA 


Il Dott. Wallace nella sua opera sulla « causa e 
pr soazione della rovina dei denti » sostiene che 
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senso accennato, ma credo pure che queste due cir. î 
costanze siano specialmente rafforzate dal fatto pri- 
mo della masticazione insufficente. 

Devo logicamente supporre che se queste stesse 
qualità di cibo venissero laboriosamente masticate 
come lo dovrebbero essere se fossero provviste delle 
loro parti fibrose, la carie dentale sarebbe assai 
meno diffusa di quanto non sia oggigiorno. } 

Da quando il fuoco venne applicato alla cottura 
delle vivande, il compito delle mascelle e dei denti 
si è reso a grado a grado più agevole, più sollecito, 
determinando in tali organi una diminuzione di 
dimensione e di forma e la produzione della carie. 

Negli antropoidi allo stato di natura la carie è sco- 
nosciuta e credo che l’uomo doveva trovarsi nelle 

stesse condizioni nel periodo precedente a quello 

della cottura. Nelle razze preagricole, quali gli Au- 5 
straliani aborigeni, l’effetto della cottura del cibo 
è mostrato dal ridursi del volume del dente del 
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malattie dei denti; la piorrea alveolare si è diffusa 
nella stessa misura progressiva della carie. 


Orazio Fletcher 


PER DIGERIRE 


L'uomo che mangia, non può essere sano, se non 
lavora. 
Ippocrate 


. Post prandium, vel stabis 
Vel lente ambulabis 
Scuola di Salerno 


un grave errore ad esempio, consumare le 
‘colazioni con carne, uova, ecc. AI mattino 
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proteine di natura biologica, sugli enzimi, sui fer- 
menti, sui sali plastici e catalitici, sulle vitamine 
contenute nel chicco di grano, oggi che la scienza è 
arrivata a scoprire nella gemma e negli strati peri- 
ferici della cariosside la sede naturale dei sopraccen- 
nati tesori biologici di natura alimentare; i mugnai 
d’oggigiorno, con i loro mulini a cilindri, man 
a farlo apposta, scartano dalla panificazione pro- 
prio Ja gemma, tutta la gemma, proprio gli strati 
periferici con tutta la corte eleuronica di cui si de- 
coravano; e questo, per darei un pane bianco, sem- 
pre più bianco, costituito solamente dal nucleo cen- 
trale del chicco di grano, che è tutto un ammasso 
di amido e di glutine. 

Ed il pane bianco, confezionato di solito con fa- 
rine straniere, tanto bello all’aspetto e allettante nel 
portamento (oggi l’uomo civile mangia più con gli 
occhi che con la logica o con l’istinto) spesso malcot- 
to, spesso acido, insipido al gusto, pieno sempre di 
mollica non cotta, umida ed indigesta, dotato di 
poche ore di vita alimentare perchè, dopo un giorno 
di esistenza, già secco ed immangiabile, è abbando- 
nato alle immondizie; decorativo nella sua funzio- 
no, perchè destinato più ad ornare la mensa ed a 
servire da alimento voluttuario, che a soddisfare 
l’appetito, copre con la sua bellezza il nudo del 
suo contenuto, maschera la povertà del suo valore 
nutritivo, perchè carenzato in vitamine, privato dei 
componenti salini, depauperato delle proteine a 
più alto valore fisiologico. 

Questa è un’eresia più grave ancora di quella per- 
petrata dall'uomo civile contro altri alimenti, con- 
tro le verdure ed i frutti (private, le prime, dei 

» 
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loro componenti salini a mezzo della irrazionale bol- 
litura e dello sperpero dell’acqua di primo bollo- 
re, depauperate le frutta, attraverso allo sbuccia- 
mento ed attraverso allo sciacquamento, delle lo- 
ro naturali cariche di fermenti e dei loro principii 
nutritivi più altamente salutari e più finemente bio- 
logici); eresia più grave perchè riguarda l’alimento 
fondamentale della vita dell’uomo: il pane... Che, 
quando era bigio e rozzo, costruiva popoli sani e 
forti, popoli prolifici che hanno fatto storia e civil- 
tà. Oggi, a furia di renderlo bianco e di ingentilirlo, 
lo hanno talmente evirato che contribuisce non po- 
co al determinismo degli attuali disturbi che af- 
fliggono l’umanità: dalla minore resistenza vitale 
dell’uomo all’abbassamento dell’indice demografico 
dei popoli. 

Ma così ragiona il biologo, non il mugnaio. 

... Alle obiezioni che fanno i mugnai per sostene- 
re la necessità degli alti abburattamenti si potrebbe 
rispondere che la tendenza dei popoli civili a prefe- 
rire sempre più il pane bianco, trovandolo appetito- 
so, se ha molto valore pratico, non ha valore scien- 
tifico; perchè i popoli civili hanno tendenze molto 
spiccate per altre sostanze (per esempio l’alcool, il 
caffè, il tabacco) che sono state riconosciute di dub- 
bia utilità e per qualcuna di indiscutibile nocività. 

E nemmeno vale la tesi della maggiore appeti- 
bilità del pane bianco: l’appetibilità senza dubbio 
ha il suo grande valore nei processi digestivi di un 
alimento, ma non riesce a creare energie da sostan- 
ze che non esistono: il bambino preferirà sempre 
la cioccolata al torlo d’uovo, ma con ciò non si 
- viene a dimostrare che la prima abbia un valore 
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nutritivo superiore al secondo. E poi la appeti- 
bilità è relativa: mentre alcuni popoli gustano il 
pane bianco, ce ne sono altri, per esempio quelli 
rurali di Calabria, che gustano il buon pane scuro 
ottenuto dai grani duri. 

Riguardo poi agl’idrati di carbonio erusca- 
li che, secondo i mugnai, sarebbero inutili ed 
anzi dannosi all’organismo, e conviene molto di più 
darli agli animali per trasformarli in carne ed in 
latte, si può osservare che ancora la digeribilità 
della cellulosa è una « vexata quaestio »: e gli au- 
tori a questo riguardo sono divisi in due campi net- 
tamente opposti: ci sono i sostenitori ed i contrad- 
ditori, autorevoli gli uni e gli altri. Solo in 
questi ultimi anni pare dimostrato che la cellulosa 
in genere, lungi dall’essere un « caput mortui » è 
sostanza che l’intestino umano, per opera dei suoi 
batteri, può digerire ed utilizzare e che il coefficien- 
te di digestione a volte può essere molto alto fino a 
raggiungere il 75 per cento. Tutto dipenderebbe 
dalla grandezza lamellare e dal quantitativo di cel- 
lulosa ingerita. ; 

E poi si potrebbe modestamente osservare che 
sono ormai 3000 anni che l’umanità si nutre di 
grano, che per 2900 anni almeno, ha adoperato 
pane quasi integrale, e non per questo sembra che 
ne abbia sofferto, a giudicare da quello che essa 
ha operato, prodotto e conquistato. 

Si potrebbe osservare che, tutto sommato, questa 
furiosa battaglia di discussioni, di analisi, di prove 
e di riprove è diretta contro un modesto nemico, 
poichè non arriva al 2 per cento il contenuto di cel- 
lulosa nei frumenti; mentre si esalta poi, per la 
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salute dell’uomo, e la clinica se ne serve e l’igiene 
la consiglia, quell’altra cellulosa: quella della frutta 
e degli ortaggi, che arriva ad un tasso del 20-25 per 
cento! A meno che non si voglia dimostrare che la 
cellulosa dei grani sia differente da quella delle 
frutta e degli ortaggi! 

E si potrebbe infine osservare che mai, come in 
questo momento, il modesto contenuto cellulosico 
del grano potrebbe avere un più opportuno, natu- 
rale e fisiologico impiego, oggi che l’umanità è af- 
flitta, fra gli altri guai, specialmente da stipsi 
intestinale... quindi darla ai maiali, quando può 
servire di alimento e di medicamento all’uomo, è 
peccato!... 

E° presto detto che se mancano al pane bianco le 
vitamine basta aggiungere alla dieta giornaliera 
burro, carne, uova, latte e tutto si corregge; si di- 


mentica > Sig e c’è una, ce dare di 


CAPITOLO OTTAVO 


ARIA E LUCE 


IGIENE NUOVA 


L’igiene moderna è ben lungi dall’insegnarci a 
vivere sani. Chi prescrive farmaci come chi pre- 
scrive docce, ritiene che l’ammalato, proprio per- 
chè tale, abbia bisogno di qualche cosa di partico- 
lare, mentre dovremmo domandarei se ai pazienti 


la salute non potrebbe venire ponendoli semplice- 
mente in condizioni normali di vita: in quelle con- 
dizioni biologiche che sono richieste dalla loro na- 
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delle abitazioni che si arrivano, vanitas vanitatum, 
a tappezzare finanche di seta sulle pareti interne? 
Ed i facili disturbi gastro-enterici, oltre che alla 
già segnata causa, a che altro si devono, se non ad 
alterata funzione specifica, a mezzo della vittitazio- 
ne deficente, eccessiva o chimicamente antifisiolo- 
gica? Ed i disturbi cardiaci, polmonari, nervosi, 
ecc... oltre che alle già segnate cause, a che altro 
si devono, protogenicamente, fuorchè alla vita squi- 
librata, artificiale, scomposta, deficente od esage- 
rata, la quale guastando la natura con bellezze mor- 
bose altera se stessa aggravando sempre più le pri- 
me cause di morbilità, mutando la compagine cel- 
lulare, disponendola alle discrasie e quindi alle in- 


fezioni? 


Prof. Pier Nicola Gregoraci 
(R. Università di Napoli) 
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Di regola si deve dormire con finestre aperte. 
Per persuadersene basta entrare al mattino in un 
dormitorio per provare quel nauseante odore di 
chiuso che richiede l’aereazione. 

Per evitare i raffreddori, basteranno delle pre- 
cauzioni molto semplici, facendo sì che l’aria non 
arrivi al letto direttamente, ma attraverso tende o 


cortine d’alcova. È 
Dr. J. Poucel 
(Primario dell’Ospedale di Marsiglia) 


Buona regola igienica è quella di riposare in una 
camera che abbia le finestre socchiuse. 34 
L’abitudine alla finestra aperta, semichiusa, per 

. fornire il ricambio d’aria pura e ossigenata ai pol- 

- moni, sarà difficile prenderla d’inverno; è bene 
quindi che ci si avvii a prenderla nella stagior 
- buona, per poter essere già acclimatati al giungere 
dell’inverno. Una volta che avrete contratia questa 
- abitudine (ch’è in uso fra gli abitanti di paesi assai | 
| più nordici dei nostri) più non l’abbandonerete, 
Ha subito percepirete la differenza fra un 
chiuso ed uno ventilato ed areat 


î i NI | UN MEDICO GENEROSO 277 
| prattutto nelle prime ore del mattino, si fa sentire 
È i più intensamente. E° molto probabile che la con- 
LN si suetudine di prendere una tazza di caffè appena 
È di & svegliati, dipenda appunto dal bisogno più spiccato 
ato | all’inizio del giorno di scacciare da sè questi resi- 
Sa, | dui dell’intossicazione notturna. 

J, Pi Dr. Ettore Piccoli 
‘mig 

Sempre a proposito di respirazione, io debbo 
dira ricordarvi che molti medici naturalistici insegnano 
hi È dei modi speciali di respirare, nell’intento di ren- 
sito» È dere più ampi gli scambi respiratori. = È 
mi Do To non ci credo. Per me si tratta di respirare e 
cron: la RIO basta. Aiutarsi tenendo la bocca chiusa e respirando 
dea colle narici, oppure praticando dei movimenti delle 


a loro volta amplificano il tronco e così 
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sia o grande dote dialettica per valutare tutti gli 
errori estetici e fisiologici creati dalla moda, spe- 
cialmente per l’uomo. Nè occorre essere rivolu- 
zionari del costume per comprendere l’assurdo del 
colletto maschile (cito un caso piccolo ma assai 
tipico) che è una delle più bestiali ereazioni del ba- 
rocchismo applicato all’esistenza. 


Prof. E. Bertarelli 


La riforma dell’abbigliemento non è un accesso- 
rio, ma costituisce uno dei più importanti capitoli 
dell’Igiene. 
Portiamo qual 


cominciando dai 
piedi. Sai 


che esempio 
he 

«una slitta non riscal- 
ri ed Esquimesi non 
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scuratezza 0 da sporcizia in cui incorriamo nel trat- 
tamento della pelle e soprattutto dal fatto che, quan- 
do noi indossiamo troppi abiti per proteggere una 
cute delicata, otteniamo solo di renderla del tutto 
rammollita e flaccida. 


J. P. Muller 


‘Impartisci al tuo vestito la più grande sempli- 
cità, allenta ogni cingolo che può disturbare il 
circolo del sangue sulla pelle e nei visceri, scegli 
stoffe che non sopprimano la funzione respiratoria 
e traspiratoria della pelle, ma la coadiuvino nel 
suo mandato tanto importante, e cura con analoghi 
criteri l’allestimento del tuo letto, che è poi il tuo 


abito della notte. 


E? erroneo credere che basti stratificare sulla 
indumenti sopra indumenti per ottenere un 
lorico su quel tratto cutaneo; al contra- 
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mostrato, alle svariate funzioni della pelle stessa, 
per l’esplicazione delle quali si richiede un am- 
biente di indifferenza, e di piena assenza delle sti- 
molazioni, che sullo sviluppo delle dette funzioni 
possono agire sfavorevolmente. 

... Ho vivo il ricordo di casi numerosissimi, 
in cui è bastato il consiglio di non opprimere il 
collo del bambino con scialli, con collarini di pelo, 
ecc. per veder scomparire delle tossi ostinate, che 
nessun sciroppino aveva potuto mettere in fuga. 

Uno stato di depressione funzionale, con tor- 
pore degli scambi e larvata paralisi circolatoria ed 
innervatoria. è la risultante dell’abituale uso del 
vestiario sullo stato biologico della pelle... 

Nè può essere dimenticato il lavoro di rinno- 
vamento dei globuli rossi del sangue, che la luce, 
filtrando attraverso agli st | i 
seno stesso dei capillari d. 
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L'aria è il nostro elemento come l’acqua è quel- 
lo dei pesci. Però non basta respirare Varia; è ne- 
cessario altresì che la nostra pelle nuoti in un mare 
d’aria. La nostra cute, essendo un organo di elimi- 
nazione e per così dire di esalazione, deve poter 
venire a contatto dell’aria. Per contro, l’uomo si 
veste: i motivi che lo spingono a quest’uso non ci 
riguardano; qui a noi interessa solamente affer- 
mare che l’abito non deve mai impedire l’attività 
di ricambio e di eliminazione della cute. 

L’abbigliamento impermeabile al quale oggidì 
l’uomo civilizzato dà la preferenza (specialmente 
nelle fodere degli abiti) se non produce delle mor- 
ti immediate, è pur certamente causa d’una sequela 
di malattie da infreddatura e di molti stati reuma- 
tici cronici. : 

Nansen nel suo viaggio in Groenlandia incon- 

ò sulla costa orientale e fu molto sorpreso di ve 
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Per quanto permeabili siano i nostri indumenti, 
non cessano tuttavia dal costituire almeno un osta- 
colo, per quanto limitato, alla trasmissione del ca- 
lore del corpo all’aria ambiente; e perciò V’au- 
mentata irradiazione che accompagna il bagno 
d’aria può essere considerata, e quindi ile 
come correttivo in caso di malattia, vale a dire co- 
me fattore terapeutico. 

Il sangue affluisce tanto maggiormente alla pel- 
le, quanto più intense sono in essa le funzioni di 
irradiazione e di escrezione. 

L’accresciuta irradiazione di calore, dovuta al 
bagno d’aria, provoca un aumento nella produzio- 
ne di esso, il che è quanto dire una maggior attività 
in grembo ai tessuti. Con ciò, i processi del ricam- 
bio materiale subiscono un aumento nell’intensità 
e cioè: mentre alcuni prodotti di esso si formano 
celermente, altri sono distrutti in maggior copia 
nell’interno dell’organismo. 

D°altra parte, il più ricco afflusso di sangue alla 
periferia e quindi la maggior attività fi 
della cute, rende possibile un’eliminazione più co- 
piosa di angtessine, specialmente nocive al sistema 
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intemperie. E per qual motivo? Appunto perchè 
essa è abituata al contatto coll’aria. 

Non si deve però credere che per arrivare a que- 
sto risultato sia necessario rimanere costantemente 
nudi. Basterà fare uso di vestimenta permeabili al- 
l’aria e seguire l'esempio degli Esquimesi nel pren- 
dere quotidianamente, mattina e sera, un bagno 
d’aria della durata da 15 minuti ad una mezz’oret- 
ta almeno. 

Naturalmente più fortunato di tutti è colui che 
può prendere il suo bagno d’aria all’aperto qua- 
lunque tempo faccia. 

Il bagno d’aria ha una azione così favorevole alle 
stesse persone gracili e delicate, che pochi di que- 
sti bagni bastano per infondere loro maggiore fi- 
ducia di sè. 

Il prendere un bagno d’aria in estate non è certo 
una prodezza. Ammiro invece sempre nei pazienti 
il coraggio col quale iniziano i bagni d’aria d’in- 
verno. A rassicurarli subito, basta il primo bagno 
d’aria. 

Un fatto caratteristico e notevole è questo: pro- 
prio durante la cura dei bagni d’aria i malati vanno 
esenti da forme catarrali. Tutto al più si nota tra 
essi una depurativa crisi catarrale del naso o delle 
fauci, la quale differisce dal raffreddore o dal ca- 
tarro ai bronchi, per non essere accompagnata da 
manifestazioni sgradevoli; si tratta anzi di un di- 
sturbo dal quale il paziente è sollevato mercè gli 
stessi bagni d’aria, di solito in pochi giorni. 

Chi è colto eventualmente da insonnia, dovrebbe 
abbandonare il letto e combatterla con un bagno 
d’aria nella sua camera. 
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Ad una temperatura da 19° a 25° oguuno può 
prendere, senza alcun timore per la salute, il suo 
primo bagno d’aria all’aperto della durata di 10-30 
minuti per prolungarlo poi, dopo un allenamento, 
da un’ora a due. 

Ai soggetti più sensibili consiglio di fare il ba- 
gno d’aria la prima volta fra le ore 11 e il tocco, 
per trasferirlo a grado a grado verso le prime ore 
del mattino e della sera. 


Dr. E. Lahmann 


Il Pascaut afferma giustamente che è un’illu- 
sione dannosa, il credere che si possa supplire alla 
privazione di aria e di luce con degli alimenti par- 
ticolarmente eccitanti, o con dei farmaci; e ciò 


| perchè gli stimoli fisici naturali, aria e luce, sono 
insostituibili nella gamma delle stimolazioni, come 


gli albuminoidi sono insostituibili nella serie delle 
sostanze alimentari. Di più lo stesso autore, consi- 
o che la vita civilizzata ha fatto della maggior 


< precisamente ‘Grue 


e blanda, gli agenti Ì 
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delle vestimenta cessa di apparire come una neces- 
sità fisiologica, e quindi contro la pratica del bagno 
d’aria non si può elevare alcuna obiezione di prin- 
cipio. 

Tostochè (in Germania) si imparò ad apprezzare 
il valore igienico del bagno d’aria, sorse spontaneo 
il pensiero di esienderne i benefici a quelle classi 
delia popolazione, per le quali l’igiene non è mai 
troppa, cioè alle classi popolari; e in pari tempo si 
provvide a fare al bagno d’aria il posto che ad esso 
ben compete nei programmi dell’educazione igie- 
nica della fanciullezza e della gioventù. 

Nè poteva mancare di farsi il riavvicinamen- 
to fra la pratica del bagno di aria e certe abi- 
tudini sportive dei popoli dell’antichità classica: 
come non ricordare che il ginnasio ha costituito 
nella civiltà greca la consacrazione del bagno di 
ca tantochè OM venne innalzato alla dignità 

= ss 
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SOLE E MARE 


Sol est remediorum maximum 


Plinio il vecchio 


Im inverno, in primavera e in autunno si farà il 
possibile affinchè il sole colpisca direttamente il 
malato. 

Erodoto 


Il bagno di mare è un tonico per la riserva di 
energia solare contenuta nel mare, per il flusso e 
riflusso creatore di energie elettriche e magnetiche. 

In tutte le età si può aver beneficio dal bagno di 
mare, ma è certo che esso rappresenta uno specifico 
per i ragazzi, i giovani, i forti. 
G. Durville 


L'influenza benefica della luce solare si estende 
molte funzioni dell’organismo. Agevola la mise 
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Le differenti radiazioni hanno proprietà fisiche 
Di peculiari. 
hi | Terapeuticamente, i più importanti sono ritenuti 
NI i raggi ad azione chimica: violetti ed ultravioletti. 
| Secondo alcuni autori, l’azione terapeutica del sole 
è esclusivamente legata ad essi. 
"lay; A loro volta i raggi violetti ed ultravioletti han- 
no proprietà biologiche diverse a seconda della loro 
lunghezza d’onda. Mentre i più prossimi al violet- 


dh 0 to visibile sono favorevoli alla vita, quelli di mino- 
re lunghezza d’onda distruggono la materia viven- 
Pla mem i te: perciò si dicono « abiotici ». 
Der fia E° stato dimostrato che l’acqua di mare assorbe 
emapei | i raggi a vibrazione lenta e riflette quelli a vibra- 
dll È zione rapida: da ciò la caratteristica luminosità del 
i = clima marino. 
uno 


e===Nelle maggiori altitudini accessibili all’uomo, la 
luce solare non è apprezzabilmente più ricca di que. 
i ggi di quanto non n lo sia una spiaggia 
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naliere, annuali e stagionali, influisce sui processi 
biologici, 
L'esposizione diretta al sole determina: 
aumentato ricambio respiratorio con maggior 
consumo di ossigeno e maggiore eliminazione di aci- 
do carbonico; 


aumentata circolazione e intensificata perspi- 
razione cutanea; 
eliminazione di sudore, diminuizione della pres- 
sione arteriosa, acceleramento del polso, maggio- 
re profondità e lentezza dei moti respiratori; 
migliorata crasi sanguigna; normalizzazione del- 
la formula ematica, aumento della emoglobina, sti- 
molo delle funzioni cerebrali e nervose, elevazione 
= della temperatura corporea sulla pelle e all’ascella; 
= aumento del potere fagocitario dei leucociti; 
i aumento d’appetito (purchè la temperatura 
3 non sia troppo alta); SE 
senso di benessere e di buon umore; stimola- 
zione generale di tutte le funzioni ‘organiche. 
E° notevole che mentre nei paesi caldi lo svilup- 
_ po sessuale è più precoce, le donne esquimesi sono 
_ amenorroiche durante i sei mesi di notte polare. — 
1 mare permette di graduare conveniei ate 
- SES casi 
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riflessa dalla spiaggia sabbiosa è notevolmente ric- 
ca di raggi a lunga onda. 
Perciò se ci esponiamo a corpo nudo sotto la 
è tenda della capanna alla luce diffusa, faremo una 
elioterapia attenuata calda, Se invece ci mettiamo a 
corpo nudo alla luce diffusa sotto la tenda di una 
barchetta al largo, saremo esposti solamente alla 
| luce diffusa e riflessa della superficie marina, e 
\ poichè il mare assorbe i raggi lunghi e riflette i 
corti, avremo un bagno di sole attenuato ricco di 
raggi chimici, impoverito di raggi rossi e infra- 
rossi. 
Se ci esporremo nudi al sole direttamente sulla 
| spiaggia, sia rimanendo distesi sulla sabbia, che 
amminando, faremo un bagno di sole forte, caldo, 
la riflessione abbondante di raggi calorifici (ros- 
si) da parte della superficie sabbiosa. 
:sporremo al sole in una barca al largo, 
un o di sole forte più di 
] 


290 CAPITOLO OTTAVO 


Terzo giorno : 15 minuti gambe e avambraccia, 10 
minuti cosce e braccia. 

Quarto giorno: 20 minuti gambe e avambraccia, 
15 minuti cosce e braccia, 10 minuti addome. } 

Quinto giorno: 30 minuti le membra, 20 minuti 
l’addome, 5 minuti il torace. ) 

Sesto giorno: 45 minuti le membra, 30 minuti i 
l’addome, 10 minuti il torace, 10 minuti il collo. { 

Settimo giorno: un’ora le membra, 45 mi- 
nuti l’addome, 15 minuti il torace, 10 minuti il 


collo. , 
Ottavo giorno: un’ora le membra, 45 minuti L 
l’addome, 20 minuti il torace, 15 minuti il collo. di 
Quest'ultima esposizione verrà nei giorni succes- È, 
sivi ripetuta due ed anche tre volte nella giornata. iù 
Non è utile giungere alla insolazione totale in in 


tempo più breve. 

Nei soggetti a pelle molto bianca, le sedute ini- 
ziali saranno più corte, che non in quelli a cute 
naturalmente bruna o già alquanto pigmentata per 
il loro genere di vita. 

A pigmentazione avvenuta, la esposizione potrà 
prolungarsi anche per più ore, purchè la tempe- 
‘atura solare non sia troppo alta. (£) 0° 


of. Giulio Ere 2 


, 
LN 


I 
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adulto esigerebbe nella sua stanza da letto almeno 
20 o 25 me. d’aria, e un bambino circa 15. per cui 
nelle molte camere da letto di case operaie, in cui, 
coi coniugi, dormono due bambini, si dovrebbe ave- 
re una disponibiltà di circa 80 me. quando è molto 
se se ne hanno 50, ossia se la stanza ha tre metri su 
di un lato e quattro su l’altro, con tre e mezzo d’al- 
tezza. E sarebbe anche un locale encomiabile per- 
chè, per legge, è ammessa la costruzione di vani 
aventi un'altezza di m. 2,60 in campagna, e di 
2,75 in città. 

Ben fortunato il naturista che potrà edificarsi la 
sua casetta secondo il suo gusto personale, e ador- 
narla perchè sia il caro conforto delle poche ore che 
egli può dedicare al riposo pieno, il cui primo fat- 
tore è il raccoglimento e l’isolamento, i due mag- 
giori pilastri della solitudine, tanto felicemente de- 
finita dieta dell’anima. 

Benchè queste case di scelta si erigano sempre in 
campagna, non raccomandiamo il sistema di cir- 
condare l’edificio di alti alberi che vietino un’am- 
pia e libera illuminazione ed un’altrettanto copiosa 
invasione di raggi solari. 

... Che riscaldando un ambiente si concorra al suo 
rinnovamento d’aria, è cosa da lungo tempo nota... 

I metodi antichi e primitivi di riscaldamento ot- 
tenevano tale scopo meglio di quelli successiva- 
mente adottati; così il vecchio caminetto, colla sua 
larga bocca ed il suo tubo diritto, in contatto am- 
piamente assicurato coll’aria esterna, è forse l’ap- 
parecchio di riscaldamento che più d’ogni altro 
permette di ventilare un ambiente, 

... Un riscaldamento uniforme non giova a chi 
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deve soggiornare in quell’ambiente; quando invece 
è meglio che una certa differenza intercorra fra i 
vari locali della casa perchè agisce da stimolante 
sull’efficenza respiratoria, come l’uniformità rende 
tale funzione anche più depressa e irredditizia. È 
questa una delle pecche di cui si accusa il riscalda- 
mento centrale, sotto molti altri aspetti tanto rac- 
comandabile, e che fa il paio coll’altra per cui il 
calore elevato e costante, comporta pure un au- 
mento della pressione dell’aria, e ne attenua sem- 
pre le qualità respirabili. 

... Il problema dell’illuminazione si risolve nel 
migliore dei modi usando una fonte luminosa in- 
tensa, ma lontana, per esempio una lampada di 
circa 100 candele che disti almeno tre metri; così 
la luce si diffonde, e l’occhio si esercita su d’un 
campo d’osservazione che ha l’intensità lumino- 
sa dell’ambiente, requisito che è essenziale, per la 
visione naturale, in cui infatti noi vediamo tutti i 
settori del campo visivo egualmente illuminati, e 
l’affievolimento si fa solo per le grandi distanze. 
Danno ; sono le lampadine da tavolo a ri- 


To 
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Curate l’arredamento con la massima semplici- 
tà; mobilio appena necessario, tendine, damaschi, 
tappeti il meno possibile, se volete evitare dei veri 
depositi di polvere, di muffa e di miasmi e se vo- 
lete permettere all’aria di liberamente circolare e 
rinnovarsi. ; 

Lasciate entrare abbondantemente i salutari rag- 
gi del sole, in omaggio all’antico proverbio « Dove 
entra il sole non entra il medico ». 

Spargete di frequente — specie nella stagione 
estiva — della polvere di crisantemo selvaggio, che 
uccide ogni insetto; e al posto dei soliti disinfettan- 
ti usate gran pulizia. 

-_ La pulizia, l’ordine e la semplicità, sono le con- 

dizioni essenziali per rendere sano e piacevole 
. l’ambiente della casa. = 

EEE = Carlo Arnaldi 
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ABITUDINI DI VITA 
IL SONNO 


... Ambiente cosmico e ambiente organico si 
penetrano ineluttabilmente. Noi viviamo in con- 
sonanza con la natura: i nostri fenomeni vitali pre- 
sentano un ritmo sia quotidiano, sia periodico, che 
segue i ritmi meteorologici e cosmici, in connes- 
sione col sole, con la luna, e, meno stabiliti, in 
connessione con gli astri. 

... Bisogna conformare il sonno alla rotazione 
della terra: la vera vita igienica consiste nel cori- 
carsi al cadere della notte e nel levarsi verso l’ini- 


zio del giorno... 
Dr. Alfredo Bertagnoni 


IL MOTO 


_ La sedentarietà è la piaga della società moderna. 
tipi opposti di amm 
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La ginnastica da camera, associata alle altre pra- 
tiche naturiste (alimentazione sana, aria, sole, ac- 
qua) fatta con perseveranza per 5, poi 10 ed infine 
15 minuti, è capace di riparare anche delle gravi 
degenerazioni organiche, muscolari, nutritive e 
nervose. 

Essa deve comprendere: 

1°) Una serie metodica di movi nenti delle mem- 
bra superiori; 
p , 

2°) Una serie metodica di movimenti delle mem- 
bra inferiori; 
. 


3°) Una serie metodica di movimenti addomi- 
nali; 


4’) Dei vasti movimenti combinati per finire. 
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In prima linea mettiamo il podismo, e lo sport 
della corsa moderata. Ma senza allenatori od altri 
sbirri incitatori, ed invece compiuto liberamente 
all’aperto.... 

Dr. Ettore Piccoli 


La frequente comparsa di malattie autunnali e 
primaverili o da rinnovamento organico coinciden- 
ti rispettivamente col diminuire e coll’aumentare 
del calore solare, è spiegabile come effetto di accu- 
mulo di acidi o carboacidosi. 

Perciò chi sa profittare saviamente degli sports 
invernali, del pattinaggio sul ghiaccio e dello sci, 
quegli non avrà a lamentarsi di malattie primave- 
rili. Diversa sorte avranno le persone sedentarie e 
perciò affette da carboacidosi invernale, tanto più 
se intensificano la loro ritenzione di acidi con le 
abitudini della cosidetta vita di società e con la so- 
pralimentazione. — : 
3 Dr. E. Lahmann 
__— La parola « ginnastica » presuppone il concetto 
ercizio a corpo nudo. Invero, ogni forma di 
izio del che si compie in 
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Questi esercizi formano otto gruppi distinti: la 
marcia, la corsa, il salto, 1” arrampicamento, il sol- 
levare e lanciare oggetti, la difesa naturale e il 
nuoto. 

La marcia si fa con portamento normale o ran- 
nicchiato a quattro gambe e strisciando. La corsa 
comprende prove di resistenza e di velocità. Il salto 
si fa in lunghezza, in altezza, con ostacoli, con la 
pertica ecc. 

Hebert aggiunge come complemento i giuochi, 
i canti e le danze. 


Dr. J. Poucel 
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bagnate; 2°) ripiegatevi e bagnate le coscie e così 
fate per il resto del corpo. Durata, uno, due mi- | 
nuli. i 

L'uomo, per la facilità con cui asciuga la sua 
pelle nuda, per la possibilità di rivestirsi sortendo 
dall’acqua, dovrebbe sopportare almeno come gli 
animali mammiferi, l'immersione di corta durata 
nell’acqua a temperatura di stagione. 

Le applicazioni d’acqua, saranno corte; l’uomo 
non è fatto per lunga permanenza nell’acqua. 

Le applicazioni prolungate sono per lo meno inu- 
tili; sovente nefaste. 

Dopo il bagno del mattino asciugatevi vigorosa- 
mente, vestitevi in fretta e andate al lavoro. 

Dopo il bagno della sera asciugate solo le mani e 
mettetevi in letto con l’accappatoio. L'umidità del 
corpo, unita al calore del letto, continua l’azione 
utile del bagno e predispone ad un sonno ristora- 
tore. Dopo 15 minuti, togliete l’accappatoio, met- 
tete la vostra camicia e dormite. 

Bisogna tener conto: Sc; 

1°) che il miglior bagno freddo è corto: general. 
‘mente un’immersione. Se si prolunga, sarà per il 
| tempo necessario a gridare vigorosamente da 3 a 20. È 
2°) che più fredda è l’acqua, più corta deve 
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Spogliato completamente, chi prende il bagno 
immerge nel catino la salvietta e, imbevutala. la 
spreme a metà e solo tanto che non goccioli acqua. 
Indi incomincia con detta salvietta a frizionare tut- 


to il corpo, fino a quasi arrossare la pelle, con mo- 
vimenti molto rapidi, e senza interruzione. 

Questo bagno deve essere fatto con la massima 
celerità e, contemporaneamente ai movimenti ra- 
pidi, si debbono compiere frequenti e profonde 
respirazioni. Senza asciugarsi, bisogna vestirsi in 
fretta, per completare la reazione. Dico completare 
perchè questa in parte è già avviata fin da quando si 
è finito il bagno, mentre che in tutti gli altri ad im- 
mersione (freddi, tiepidi, caldi, raffreddati, riscal- 
dati, ecc.) questo non avviene. 

In sulle prime volte quando presumibilmente 
può mancare la velocità necessaria alla manovra di 
frizione, si può limitare il bagno ad una sola metà 
del corpo, riservando per il giorno seguente l’altra 
parte. 

Non appena però si sarà acquistata, con l’eserci- 
zio ripetuto, la velocità dei movimenti, si farà il 
bagno generale, frizionando tutto il corpo. Natu- 
ralmente i piedi debbono essere lavati a grand’ac- 
qua, così pure le ascelle, i genitali e la regione 
anale. 

Questo mio bagno non esclude assolutamente 
quello di immersione, che può farsi a piacere, una 
volta alla settimana o due volte al mese, convinti pe- 
rò che da esso, assolutamente indifferente, non si 
ritrae il vantaggio del bagno a frizione, 

To vi dico che per non danneggiare la digestione, 
è necessario aspettare a fare il pasto quando la rea- 
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zione completa è rivelata da un sintomo impor- 


tante: l’appetito. 


Carlo Arnaldi 


IL BAGNO COME CURA DI IRROBUSTIMENTO 


I mezzi per attutire la sensibilità del nostro corpo 
sono : 


1 il camminare a piedi nudi 

2 » » sull’erba bagnata 
3» » su pietre bagnate 
4 » » sulla neve 

9. D » nell’acqua fredda 


6 bagno freddo alle braccia ed ai piedi 

7 doccia al ginocchio (con o senza doccia sup.). 

Il mezzo più naturale e più semplice è quello di 
camminare a piedi nudi. 

Una più grande efficacia di quella indicata, si 
ottiene camminando sulla neve caduta di recente. 
| Osservo espressamente neve fresca, che come pol- 
| vere si attacca facilmente ai piedi, e non neve ge- 
lata, che dà freddo us serisibile. 

mi: tr 
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a \ gambe sino ai polpacci, serve molto bene ad attu- 
4 tire la sensibilità. 


| E’ un’abitudine che rinvigorisce tutto il corpo, è 
i specialmente indicata contro il mal di capo, le ver- 
Ray i tigini e tutte le sofferenze alla testa. 

Si immergono i piedi fino alla caviglia nell’acqua 
fredda posta in una vasca da bagno, oppure in un 
mastello, continuando a far movimento coi piedi. 

L’efficacia di questa applicazione viene aumen- 

tata col crescere gradatamente l’immersione fino ai 
polpacci ed ancor meglio ai ginocchi. 

Per ciò che riguarda la durata, si potrà inco- 
minciare con un minuto ed arrivare gradatamente 
fino ai cinque ed ai sei minuti. Quanto più è fredda 
l’acqua, tanto migliore sarà l’effetto. 

Dopo una tale applicazione è assolutamente ne- 
e fare moto. 


Sebastiano Kneipp 
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volta simulavano, presso il ragazzo, di credere che 
egli tutto ignorasse, ed avesse ancora tutta la inge- 
nuità del bambino. Era un reciproco inganno, era 
una reciproca ipocrisia, il cui effetto funesto qua- 
sì sempre si rifletteva sulla vita fisica e morale 
dell’adolescente. Nelle scuole sarebbe stato giudi- 
cato meritevole delle critiche più severe quell’inse- 
gnante che avesse osato di parlare ai giovani, sia 
pure con il linguaggio il più temperato e verecon- 
do, a scopo educativo, di igiene sessuale. Se l’inse- 
gnante di scienze naturali s’imbatteva in un simile 
argomento di fisiologia e di profilassi, da bravo edu- 
catore moderno egli stendeva sulla sua scienza la 
adamitica foglia di fico, la quale salvava la ipocrita 
decenza della istruzione odierna. Eppure... eppure 
dirò anch’io con il Dr. Fiaux: « un jour ou l’autre, 
il faudra bien que les langues des uns se delient, et 
que les oreils des autres soient ouverts ». Difatti 
che cosa abitualmente succede, dopo una incom- 
pleta lezione di scienze fisiche, nella quale il pro- 
fessore abbia evitato certi delicati argomenti? Suc- 
cede che fuori della scuola i debosciati — poichè ne 
esistono sempre anche fra gli adolescenti — sghi- 
sE iggzano RE GR delle aa: ai da 
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più santi e l’origine prima delle cose più care, la 
casa e la famiglia, e la sorgente del sentimento più 
bello e più dolce, l’amore. 

Prof. G. Franceschini 


ETÀ MATRIMONIALE 


Per la donna il matrimonio non è consigliabile 
prima dei diciotto anni e per l’uomo non lo è prima 
dei ventidue o ventitrè anni. 


de kE 


Per chi non lo ricordasse, matrimonio eugenico, 
è sinonimo di matrimonio a base di salute, un ma- 


| trimonio cioè ben diverso da quelli che si fanno 


comunemente, nei quali la base del contratto nu- 
i | danaro. SEEE%E 
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tenersi come normale e non pregiudizievole. Un 
maggior numero non è consigliabile, in tesi gene- 
rale. 

Non bisogna scordare che di tutte le funzioni 
umane, nessuna è più distruttiva — neppure il 
lavoro faticoso — del rapporto sessuale. 


G. Casalini 


E° vero che alcuni medici vollero vedere nella 
astinenza sessuale l’origine prima ed unica di al- 
cuni disturbi speciali come l’insonnia, certe sen- 
sazioni di peso ai genitali, la irritabilità nervosa, il 
cardiopalma, la facile stanchezza, l’ipocondria, la 
svogliatezza. Però nessuno di detti medici seppe 
dare la prova che disturbi così vaghi, i quali pos- 
sono essere dati da cause molteplici e svariate, sia- 
no dovuti realmente alla astinenza sessuale e per 
di più tutti si dimenticarono di verificare se questi 
disturbi — che sono propri anche dei masturbatori 
— non fossero dati dalle pratiche onanistiche. 


Dr. G. Franceschini 


La castità assoluta può. bensì realizzarsi i in casi 


in organismi pa picoleni ia gini 


Sports invernali 
naturisti, 
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DEGENERAZIONI 


Non vi è vizio od abitudine triste che sia così 
estesa fra gli uomini giovani come l’onanismo, E 
non si creda che questo sia peccato esclusivamente 
giovanile; vi sono anche uomini maturi e individui 
vecchi. i 

Questo deve essere considerato come vera e pro- 
pria malattia, una malattia diffusissima in tutte le 
classi sociali. 

Ottima norma profilattica è l'astensione dalle be- 
vande alcooliche. 

Nei fanciulli anche piccole dosi giornaliere di 
alcool esercitano una influenza stimolatrice delle 
.glandole seminali, e predispongono il fanciullo alla 
precocità sessuale. Ritardare nei giovani lo svilup- 


po sessuale è ottimo provvedimento igienico, anche 


| perchè, col progre 


dire degli anni, essendo più svi- 
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/ 
Siccome si calcola che il numero dei matri- y 
moni sterili sia rappresentato dal dodici e mezzo j 
per cento, ne viene che quasi il nove per cento di 
tutti i matrimoni sarebbe sterile in causa della go- 
norrea. 

... Senza tema di essere contraddetti, si può asseri- 
re che se si ricerca la causa di tutti gli aborti, di tutti 
i parti prematuri, e di tutte le morti dei neonati, si 
trova che il momento etiologico, che sovra tutti gli 
altri primeggia in cotesta ecatombe, è la sifilide. 


Dr. G. Franceschini 


TERAPIA 


= == NUOVE BASI 


Non si tratta > una Specialità tecnica ma di un 
— diverso principio patologico. 
Per tutte le scuole mediche, fino ad oggi... l’uomo 
on fu che... l’uomo sano con l’aggiunta di 
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non sono mezzi contro la malattia descritta e siste- 
matizzata dalla Clinica, ma naturali fattori di soc- 
corso di ogni manifestazione vitale, 


Prof. Emil Klein 


(Università di Jena) 


Tutte le malattie interne che non derivano da 
causa parassitaria batterica o da tossine estranee, si 
debbono a carboacidosi o a disemina. 


Dr. Enrico Lahmann 


Le correnti dominanti odierne della Terapia, 
sono delle confessioni della conversione fatta dalla 


Medicina verso il concetto umorale, quello cioè che 
ripone nella produzione di succhi organici difen- 
, Loi 


e correttivi tutto il perno della guarigione delle 
malattie, e che è parte integral. della Medicina N 
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que maggiore di qualsivoglia « immunità artificia- 
le », che viene attribuita all’uso di sieri o di vac- 
cini. 

Attilio Romano 


Anche il mio sistema consta di un principio 
e di un metodo: il principio è quello stesso che gui- 
dò tutte le scuole antiche per migliaia d’anni e che 
quindi non ho inventato io e che tutt’al più posso 
aver meglio formulato. In realtà io non ho fatto che 
perfezionare il metodo arrivando ad un punto tale 
che ormai tutti i risultati, in qualunque malattia, 
confermano concordi l’eterno principio fondamen- 
tale per cui tutte le malattie derivano da un’autoin- 
tossicazione, anche quelle in cui sopraggiunge un’e- 
terointossicazione, ossia un contagio che viene dal 
di fuori, determinando una delle tante malattie che 
SI ervengono ud attecchisce nei nostri tessuti — 
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POCHI FARMACI,.,. 


La maggior parte degli autori di farmacolo- 
gia rifuggono con vero orrore dal pensiero antico 
che le più gravi malattie possono guarire meglio, 
accarezzate coi confettini dell’omeopatia, che as- 
salite coi cannoni più pesanti della più formida- 
bile allopatia... 

Col materiale vivente della Clinica, io ho po- 
tuto istituire esperimenti pratici (giudiziosi però 
e sempre coscienziosi) su gli ammalati... e come cli- 
nico ho cercato di rimanere fedele alla mia ban- 
diera di medico, naturista, positivo, razionale... 

Che fare di tanti rimedi, quando l’osservazione 
imparziale insegna che le malattie acute guarisco- 
no tutte spontaneamente, per le stesse leggi della 
natura presiedenti ad ogni manifestazione della 
vita?... e quando... anche le malattie croniche... 
possono guarire;.. solo coi mezzi che vengono in 
aiuto dalla natura stessa?... 

Assai spesso curiamo le malattie più minaccio- 
se... semplicemente coi mezzi igienici, colla molta 
aria e molta acqua, coi metodi che ci dà la natura 
stessa, nella sua grande farmacia universale inti- 
tolata la circolazione della vita... 

Oggi, per la guarigione delle malattie come per 
la conservazione della salute, l’igiene pubblica e 
privata è molto più importante della farmacolo- 
gia, ed i mezzi igienici stanno in prima, quelli 
farmaceutici in seconda linea, per ogni medico co- 


| scienzioso ed intelligente, che voglio camminare 
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sulle orme stesse della natura, che con Ippocrate 
voglia tendere « quo natura vergit ». 

I mezzi igienici sono in generale le condizioni 
indispensabili del mantenimento della vita stes- 
sa... i mezzi farmaceutici sono nella loro gran- 
dissima maggioranza veleni e_ non hanno e non 
possono avere che indicazioni molto limitate e mol- 
lo precisate. 

Nuocere si può sempre, in tutte le malattie, 
con l’uso sconsiderato dei farmaci: giovare... ma 
non si può che qualche volta... ed io... sarò con- 
tento e crederò di avere moltissimo giovato all’u- 
manità, quando tutti i miei allievi saranno diven- 
tati innocui... perchè... primo dovere del medico 
è di non nuocere, secondo di giovare. 

... Non ho avuto l’intenzione di invogliare al- 
l’uso di molti rimedi; ma, al contrario, di limi- 
tarne più che sia possibile l’applicazione in pra- 
tica, e di confermare nella convinzione che l’aria, 
l’acqua e l’alimentazione, sono i primi e più pos- 
senti mezzi per star bene sia per il sano che per 
l’infermo. 


Prof. Aroldo Cantani 


Nell’epoca contemporanea assistiamo ad una ra- 
dicale trasformazione dei criteri e dei metodi della 
profilassi e della cura delle umane infermità. 

Più che ai prodotti della farmacopea, la terapia 
moderna viene attratta nell’orbita della fisiotera- 
pia, raccogliendo già maturi frutti dalle svariate e- 
nergie della natura metodicamente e razionalmente 
applicate, energie naturali che le tradizioni, at- 
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traverso i secoli e dopo periodi di universale fa- 
\ vore, 0 di completo abbandono, mantennero e con- 
; servarono sempre viva nei popoli la fiducia della 
loro potenza e della loro influenza benefica, quasi 
divina. 
Se le malattie acute possono esser efficacemente 
aiutate nella loro evoluzione, se i farmaci possono 
cooperare colle reazioni naturali di difesa alla più 
| rapida e regolare guarigione, le malattie croniche, 
Ì che testimoniano alterazioni organiche e funzio- 
nali profonde, non risentono che in maniera me- 
schina l’influenza e l’aiuto dei farmaci stessi. 
Vediamo invece ogni giorno quanto le affezioni 
a lungo decorso possano essere favorevolmente in- 
uenzate, migliorate ed anche guarite, dall’uso 
grandi modificatori naturali in cui l'organismo, 
immato, non è che prodotto, vera sin- 
fisiche. === 
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Ciò che serve a prevenire la malattia serve anche 
a curarla radicalmente, 
Attilio Romano | 


Vis medicatrix naturae. 
Ippocrate 


...E BUONI MEDICI 


Chi ha lasciato da poco l’università, non co- 
nosce ancora l’arte di guarire. Tale arte egli ac- 
quista da sè, indipendentemente, secondo le sue 
attitudini e la sua esperienza. 


Prof. Sclaeca nre 


La medicina moderna ha troppa premura di por- 
re i giovani studenti in grado di scegliere il me- 
 dicamento che deve risultare adatto a sollevare 

l’ammalato. i i; 
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l’innanzi e stabilendo un programma di regime che 
corregga gli errori, adatti ogni malato alle miglio- 
ri condizioni di vita della specie e del suo orga- 
mismo individuale. 

Dr. Paul Carton 


GUARDARE AL MALATO E NON AL SINTOMO 
Con la cura dell’organismo intiero, i medici gua- 


riscono anche le sofferenze locali. 
- Cicerone 


Non si ammala l’organo ma l’intiero organismo, 
cioè gli umori. 
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Kneipp in Baviera, pubblica nel 1886: « La 
mia cura d’acqua per la guarigione delle malattie 
e la conservazione della salute »; trattato di idro- 
terapia popolare, dove il semplice inaffiatoio del 
giardiniere, la tinozza del contadino, una grossa 
tela e un semplice sacco sono i soli strumenti ne- 
cessari. 

Kneipp non ha creato niente. Il suo metodo non 
fu scienza, ma riuscì a guarire. 

Kneipp vide giusto, egli fu utile perchè volga- 
rizzò una cosa buona, la mise a portata di tutti, 
soprattutto dei poveri. 

Kneipp applicava la sua cura ai malati di affe- 
zioni diverse, anche ai cardiaci. 

To penso esattamente come Kneipp. 

Sottopongo esattamente alla cura idrica, dosan- 
do le applicazioni come si dosano le medicazioni 
di grande effetto, anche i tubercolosi febbricitanti, 
i vecchi paralitici, gli impotenti deformati, e ne 
ottengo eccellenti risultati. 

Compresse calde e fredde hanno ottimi risultati 
in molti casi. i 

La compressa calda è decongestionante, contro 
di lori articolari, nevralgici, coliche intestinali. 
: licazione Dire conservare il be 
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Le applicazioni idroterapiche da me adoperate 
ed indicate si suddividono in: 
Compresse (involti) 
Bagni 
Bagni a vapore 
© Doccie 
Lavacri 
Impacchi (fasciature) 
Bere dell’acqua. 
In generale nelle malattie da perturbazione del 
sangue, le applicazioni idroterapiche hanno tri- 
:S plice scopo: disciogliere, separare ed eliminare 
3 l’umore morboso; rinvigorire l’organismo. 
Il primo servizio, (sciogliere) viene procurato da 
| tutti i bagni a vapore e dai bagni interni caldi con 
erbe; il secondo (quello di separare ed eliminare) 
] ea da tutti i gli Lupa dalle doccie 


316 CAPITOLO OTTAVO 


minima del moto, dopo l’applicazione, deve essere 
di un quarto d'ora. 
Sebastiano Kneipp 


L’IDROTERAPIA NELLE MALATTIE MENTALI 


In tutta la mia pratica non mi capitò mai un 
caso di malattie mentali, nel quale non abbiano 
giovato medicamenti naturali applicati razional- 
mente. 

Su persone affette da melanconia, isterismo, 
manie di persecuzione ho usato i metodi seguenti : 

Indossare per un’ora e mezza una camicia ba- 
gnata nell’acqua e sale; fare una volta al giorno 
un bagno con acqua e aceto. Dopo 15 giorni di tali 
applicazioni, prendere un bagno a 28° R. per mez- 
z’ora, seguìto da un bagno freddo per mezzo mi- 
nuto. 

Il cambiamento, il miglioramento seguirono 
sempre molto presto. 


Sebastiano Kneipp 


IL DIGIUNO COME CURA NATURALE — 


A salici 
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rare profondamente tutte le funzioni in modo ta- 
lora durevole. 

Il digiuno ben compreso è un’arma di una po- 
tenza formidabile nella guarigione di tutte le ma- 
lattie e miglioramenti ‘incredibili, guarigioni stu- 
pefacenti possono ottenersi con questa semplice 
applicazione. 

Il primo digiuno è quello del Dott. Dewey ossia 
soppressione della piccola colazione del mattino, 
pratica eccellente sia applicata con continuità, sia 
per 8 o 10 giorni. In tal caso è bene bere un bic- 
chier d’acqua appena alzati. Si riduce così il cibo 
a due soli pasti. 

Una severità maggiore può essere necessaria per 
purificare l’organismo; allora si passa ad un digiu- 
no mitigato: si mangia a mezzogiorno e si soppri- 
me il pasto della sera e il piccolo pasto del mat- 
tino seguente. Si resta cioè 24 ore senza introdurre 
cibo. 

La tecnica del digiuno Guelpa è la seguente: 
prendere 40 gr. di solfato di sodio al giorno, sciol- 
to in tre quarti di litro di tisana di malva per tre 
o quattro giorni e astenersi da qualunque alimento, 
bere acqua, tisane, tè o anche caffè. 

Il Dr. Guelpa consiglia, in seguito, una settimana 
di regime vegetariano con molta insalata e legumi 
verdi. Indi riprendere un breve digiuno, dopo il 
quale si ritorna al regime normale per quindici 
giorni. È 

Dr. A. Dini 
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DIETOTERAPIA 


Le malattie per carenza di minerali sono, nel 
gruppo alimentare, le più vicine alle malattie per 
difetto di vitamine. 

... Ad onta delle conoscenze ancora assai limita- 
te che si hanno al riguardo, può tuttavia ritenersi 
che la mancanza di minerali nell’alimentazione sia 
una delle cause più diffuse di malattie. 

... Chi usa questa alimentazione vegetale cru- 
da come cura delle malattie del gruppo reumatico, 
non ha più bisogno di medicine: nè salicilato, nè 
aspirina. Nè occorrono sostegni cardiaci. 

Il più gran farmacista del mondo ha collocato e 
dosato in quegli alimenti tutte le medicine possibi- 
li e immaginabili, per ottenere la più rapida e più 
completa guarigione. 

Non c’è cura, nè di fanghi nè elettrica, che pos- 
sa dare risultati neanche lontanamente paragonabili 
con quelli del crudismo vegetale. 

Aggiungo anzi che chi intende giovarsi di quelle 
cure senza accompagnarle con una radicale rifor-- 
ma dell’alimentazione, può esser certo che nel più 
7 role dei casi, non avrà che dei miglioramenti 


î 


dei dI 


cellulare, come, in realtà, fanno. certi così detti 
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nismo di sostanze estranee, le quali si modi- 
ficano, si alterano e si trasformano, con le fermen- 
tazioni e putrefazioni, in una massa di veleni, che 
pervadono l’intiero organismo, e per tendenza con- 
genita o acquisita, si depositano a preferenza in 
uno speciale sistema o in uno special organo, me- 
glio che in altro, a seconda che questo sistema o 
questo organo, per coefficenti svariati, presenti mi- 
nore resistenza, più spiccata tendenza atavica ad 
ammalare, minore energia espulsiva. 

... Resta anche chiaro che per questa reazione, 
suscitata dalla cura, solo gli elementi necrotizzati 
sono espulsi e non possono essere intaccati gli ele- 
menti vivi e vitali, i quali rimangono al loro posto 


di accrescimento e di funzione; resta chiaro, quan- 


do si pensi che la mia cura non si serve di sostan- 
ze le quali alterano violentemente il bio-chimismo 
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non ha avuto ancora chi la studiasse con criterio 
veramente scientifico, resta tuttavia un po’ troppo 
intinta di empirismo. 


Dr. Ercole Piccoli 


APPENDICE - BIBLIOGRAFIA 


Il seguente elenco di libri e di riviste non ha che uno scopo 
informativo, Comprende, cioè, scritti intonati allo spirito del 
movimento naturista ma contenenti in parte anche cognizioni en- 
trate ormai nel dominio della coltura scientifica comune; e in 
parte opinioni che negli stessi ambienti naturisti sono considerate 
come esagerate 0 sorpassate o addirittura erronee, 

Chi voglia inoltrarsi nel campo di questi studî vi troverà, 

| tuttavia, materia sufficiente per orientarsi e per proseguire, 


LIBRI ITALIANI 


NATURISMO IN GENERE 


Dr. E. Picco: Naturismo - Bolla - Milano. 


Pror. Eucenio Paurin: Nudità e naturismo - Ediz. Moscheni - 
Trieste. 


 Pror. E. Paurin: L’igiene del vestiario - Treves - Trieste, 
Pror. E. PauLIN: Scuole all’aria aperta - E. Vram - Trieste. 
Nicro Licò: Il naturismo spiegato al popolo - Lib. M. Sanguinetti 
- - Chiavari. = =2 Ra ZE 


322 APPENDICE - BIBLIOGRAFIA i 


Dott. A. Croverto: Cucina ed igiene - Soc. An. Coop. Fascista 
Poligrafici . Genova, 

Dorr. M. Bircner Benner (Trad. Dott. Quarenghi): Cibi di frut- 
ta e dî verdure crude - Ed, Sperling e Kupfer - Milano. 


IGIENE E TERAPIA 


Dr. E. Piccori: Norme d’igiene nuova - Bolla - Milano. 

A. Romano: Cura naturale e profilassi biologica delle malattie - 
Sperling e Kupfer - Milano. 

A. Romano: Il primo bagno d’aria pubblico in Italia - La Promo. 
trice « Milano. 

A. Romano: Il bagno d’aria in medicina - Clinica « La Quiete » - 
Varese. 

Dr. E. LaHMmannN: La medicina naturale contro la piaga sociale delle 
autointossicazioni - Sperling & Kupfer - Milano. 

Dr. E. LaHmann: Disemia - A. Arnold - Lugano. 

Dr. E. LaHnmann: 7! bagno d’aria - F.lli Treves - Milano, 

Dr. R. Berc: Le vitamine - Sacra Famiglia - Roma. 

Dr. L. Roverra: Guida pratica alla salute - Casa cure naturali - 


Ghiffa. 
Pror. GIULIO CERESOLE: Tratti italiano di Talassoterapia - Edit. 
Nistri Lischi - Pisa. 3 
- Pror, R. FRANK: Il ro fine della coscienza - La precisa - _° 
Roma. — 3 
= Sr ISTE Hal mia ‘cura. ilroterapica Gi . Koesel -Kempten - Ba- 
viera. = - a 


Dr. BacHmann: Nuovi orizzonti Tula Terna - Sperling & Kup- 
filano. 
Carton: IL oo della salute - Ediz. « Naturismo » 


APPENDICE - BIBLIOGRAFIA 323 


J. P. Miirer: Il mio sistema (per uomini) - Sperling & Kupfer 
+ Milano, 


J. P. MiiLeR: Il mio sistema per i fanciulli - Sperling & Kupfer 
- Milano, 


J. P. MiLLer: Cinque minuti per la salute e per mantenerla - 


Sonzogno - Milano. 


J. P. MiirLer: 71 mio sistema di respirazione - Sperling & Kup- 
fer - Milano, 


Dr. Poccr Loncostrevi - G. Mantovani: Cultura fisica - Hoepli - 
Milano. 


Dr. Poccr Loncostrevi - G. Mantovani: Cultura fisica della don- 
na - Hoepli - Milano. i 


B. Der Marco: Gli sports della palla - Hoepli - Milano. 


E. J. Darcroze: Ginnastica ritmica estetica e musicale - Hoepli 
- Milano. 


E. BrampiLLAa e Dr. G. P. Loncostrevi: Medicine-Ball - A. Corti- 
celli - Milano. 


_G. Pauuizza: Il nuoto - A. Corticelli - Milano. 
C. Strauss: Ginnastica moderna femminile - Hoepli - Milano, 
Cesca Sicione: Estetica femminile - Sperling & Kupfer - Milano. 


324 APPENDICE - BIBLIOGRAFIA 


Pror. J. Lerèvre: Examen scientifique du végetarisme, 

Pascaurt: Conseils theoriques sur l’alimentation, 

J. DremarquerTE: Le naturisme integral - Aux Editions de trait 
d’union - Paris. 

Pror. Roporrne et C. Denis: La gymnastique respiratoire - Nilson, 
Paris, 

De BeLeron et G. Marur: La méthode Frangaise d’éducation phi- 
sique - Ètienne Chiron - Paris. 


Dr. MonrenUIS: L’usage chez soi des bains d’air, de lumière et 
de soleil - A. Maloine - Paris. 

Dr. BrrcHer BenneR: Livre de cuisine d’aprés le regime alimen- 
taire non carné - Wendepunkt - Zurich. 

Dr. BrrcHer BenneRr: Mets de fruits et des legumes crus - Editions 
du Wendepunkt - Zurich. 

Dr. BircHer Benner: Fine Ernihrungs Lehre - Wendepunkt - 
Verlag. 

Dr. Bircner Benner: Ernahrungskrankheiten. : 

Dr. KLEIN: Zum Naturheilverfahren - Hippokrates - Verlag G. M. 
B. H, - Stutgart - Leipzig. : 

Dr. A. BraucHLE: Handbuch der naturheilkunde - Verlag Philipp 
Reclam, jun - Leipzig. 

Dr. A. BraucHLE: Naturgemasse Lebensweife - Verlag von Philipp 

= Reclam, jun - Leipzig. "e = - 228 

Dr. LE: Gekocht oder roh? - Verlag von Philipp Re- 


APPENDICE » BIBLIOGRAFIA 


PERIODICI (‘) 


L’Idea Naturista (Organo ufficiale della Unione Naturista Italiana) 
Piazza Giulio Cesare, 20 - Milano (mensile). 


La Colonia della Salute (Colonia Arnaldi - Uscio - Genova) (men- 
sile). 


Natura e Scienza - Ghiffa (mensile). 
L’Araldo della Salute . Riccione (bimestrale). 
Naturisme - Parigi (settimanale illustrato). 
» Revue Naturiste - Brévannes S. et O. - Rue Piard, 48 (mensile). 
Vivre Santé - Parigi (mensile illustrato). (*) 
| Der Naturarzt - Berlino (mensile). 
Naturaerztliche Rundschau - Magdeburg (mensile). 
Lebensreform - Heidelberg (mensile). 
ipp Piano - Bad Werzisttoica RI 


1 ENDIGE 


| Prefazione Me, Fao i 
I. - NATURISMO: CHE COS'È? RT o. ll 
Ritorno ai selvaggi? - Fenomeno di reazione, - Le 

masse verso la luce. - Il naturismo nell’arte me- 
| 


dica. - Il naturismo come movimento sociale, - Il 
naturismo in Italia. - Naturismo e zoofilia. - Na- 
Li turismo e misticismo, - Il naturalismo, - Il nu- 
da dismo. 


IF-SUNEMETODO=DICVITA esa i a d 37 


L’arte del vivere. - I nostri guai. - La salute è 
un problema sociale. - Inadattabilità dell’uomo 
alle condizioni poste dalla civiltà moderna. - La 
fuga dalla civiltà non è naturismo. - L’igiene da 
sola è impotente a salvare la civiltà. - Volontà di 
salute. - E sopra la salute tutto il resto, - I pala- 
dini delle malattie. - Rinunciatari? - Epicurei? - 

La disciplina dei bisogni. - Egoisti!... - Coopera- 
zione. - L'uomo e la terra. 


328 INDICE 


NASIUN INDIRIZZO ESTETICO .. . è. . . Pag. 117 
Mercurio in soccorso di Apollo. - Estetica... « ad 
pompam ». - L’Elicona... è una città. - La pri- 
gione pagata - La seconda pelle. - Sostituire l’uomo. 
Verso il rinsavimento. - La bellezza umana. - 
Arte senza natura, senza ideale, senza spontaneità. 
- L’arte vera, - L'estetica in dieta. - L'architettura, 
- Le arti figurative, - La letteratura. - La musica. | 
- Il teatro. - La danza. - L’arte e la vita. 


VI. - UN RINNOVAMENTO ETICO . . . » 161 


Se cade la legge cade il mondo (Mosè). - Gli usi 
di civiltà. - Sotto quel poco di polita buccia, 
niun costrutto hanno (Mons. Della Casa). - La 
salute è un dovere. - La morale: A che serve? 
- Civiltà senza cuore... - ... E senza amicizia. - 
C’era una volta un corpo umano... - Chi semina 
vento... - La sapienza della cicogna sul problema 
3 sessuale. - Salvare la formula. - Quelle belle fa- F 
miglie... - Tecnocrazia! - Un’èra senza religione. - 
- Nella rete di Temi. - Formare degli uomini è 
una realtà che si avvicina al sogno della divinità. 
- Problema di élites o problema di masse. 


VII. - UNA SCUOLA DELL’INTELLETTO . . . » 201 


Il naturismo contro la scienza? - Crudismo men- 
tale. - Dai misteri degli «iniziati » alle « recen- ; 3 
CC: È tissime ». - Dieta cerebrale. - Fra le colonne del- 
oa l’antico tempio. - Il «metodo ». - La natura. - 
Anzi... la dea natura. . L’uomo nella natura, -_ 
- La medicina naturista 
za. - I 


INDICE 


moto). - L'acqua (nettezza; il bagno come cura di 
irrobustimento). - Igiene sessuale (educazione; ca- 
Stità e continenza; età matrimoniale; degenerazio- 
ni, malattie celtiche). - Terapia naturista (nuove 
basi; pochi farmaci...; e buoni medici; guarda 
re al malato e nen al sintomo). - Idroterapia. - 
L’idroterapia nelle malattie mentali. - I digiu- 
no come cura naturale. - La disintossicazione per 
via interna. - Dietoterapia. - La Geoterapia). 


© Appendice- Bibliografia . . . ... . Pag. 321 


INDICE DELLE TAVOLE 


La vera bellezza è il dono spontaneo che la 


Natura offre all'uomo che sa vivere se- 

condo le sue leggi. + ; . Pag. 32 
Vita e costumi del Parco Naturista di Milano » 83 
prensile eee ne e TAO 
Iain A e CT ee es 0, 
Mezzi energici ino RE 
A contatto con la Natura . . . cr 


Essendovi privati di tutto non avrete bisogno 
UunullasesSs === Shen 
2ldema..in. SEMO TIZI 


Scuola all’aperto “di Milano Fe o lg 1, 
La scuola all’aperto. « Umberto: di Savoia » a 
Mines eta 
olonie climatiche . . . . z TR) 
isti dell’Ile de Medan da Pauivi > 
gni d’aria » ad Hannover . . » 
i» cipale a Norimberga . > 


| LIBRO DI LAMBERTO PAOLETTI È 
FINITO DI STAMPARE DALLA S. A. «LA 
ICAUVARESE.» IN VARESE, VIALE 


PREZZO LIRE DODICI | 


